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uiiiiMMimmu: CIVILE 
Ailociulane di S> Saatltò nel Concistoro del 9 Ottobre 
Solennemente l'ha Egli detto, e con qualche amaritudine, 

nell'ultima Allocuzione del 4 ottobre a' venerabili Padri 
Cardinali, ò in una precedente Enciclica a' reverendissimi 
Vescovi della Cristianità. Fanno alcuni «buso del santo e 
venerato suo nome, pronunziatolo come parola di nimistà 
e discordia de'popoli co' principi dati lofi» da Provvidenza'. 
Corto, glie n' è stata fatta querela da' que' che credono a­

verne detrimento, esagerando le parole incaute di assai po­

chi, e le maliziose, forse, di molli: porche sono, purtroppo, 
di que' che, a bello studio, messa maschera d' uttrstibeia­

lismo, eon questo colore spacciano Uoremi politici dì gran 
falsità, e di pericolo e danno maggiore che la falsità , pre­

dicando, a difesa, ciò essere secondo il cuore e le intenzioni 
di Pio IX, presentatosi alla terra quale rigeneratore som­

mo d'Italia a un particolare lor modo, che non è poi quel­

lo il qual dall' uni Tersale si chiede. Laondo ben lece a 
proteslare contro a si falle o maligne od inconsiderate af­

fermazioni in quelrlie/, per avventura , o contengono , o 
sembrar potrebbero contenere men che degno di lui. 

No. Il uome immacolato di quest' Ottimo Massimo Pio 
non può essere un grido di disordine , se non in bocche 
d'involontarj o volontari! nemici del bene. E co'secondi 
non euro disputare, che 1' ho por sordi od ineorrìggibili : ' 
co' primi 6 pregio dell'opura il farlo , per istruirli, spie­

gando loro quel che l'Alta Persona del cui uoni! abusano 
noi volendo e non lo sapendo, 6 veramente per sua natura, 
e può solo essere. Davo il vantaggio non unicamente sarà 
per gì' innocenti abnsatori di esso nome , che dall' abuso 
traggon letizia, ma si p«r quelli ancora che di sì fatto abu­

so mostrano spavento avendolo in sé o fingendo averlo, e 
po' Prìncipi, più che per altri , a chi l'idea, forse, di ciò ò 
uno degl'impedimenti al far esempio di quel che loro a­

desso non è che paura. 
Pio IX è quel ch'Egli dev'essere nelle dun qualità im­

partitegli dal Sommo che, per su.i gran misericordia verso 
di noi, lo pose in tanta eminenza di sedia: Pontefice San­

lisiimo, innanzi a tutto, e grandemente voglioso di serbare 
intemerato il sacro deposilo di Religione , ricevuto dalla 
man Divina, affaticando dì e notte perchè fruttifichi ogni 
giorno più a spirituale profitto dell' umnna famiglia. Ma 
Principe, altresì, temporale, chiamato a reggere pqpoli, per 
farli materialmente felici secondo sì' interessi anche terre­

ni; e, come tale, non men desideroso di volgere gran parte 
de' suoi pensieri al soddisfacimento di questo debito , ed 
ispirato, quasi da un raggio della sapienza celeste, per ba­

stare a tanto ufficio. 
i , i , , . i ' i i • 

Ebbe Egli perciò I accorgimento di dare uuj occhjata'al 
secolo, al quale apparteneva,,, qn'altra al popolq, .le cui re­

dini crangli dato a tonerò ; e ndn gli difetto la perspica­

cia di riconoscere, a un primo sguardo , i bisogni di que­

sto, e le tendente di quello. 
Vide, nel generale, tra i commovimenti politici di ses­

sant' anni, quanti per tutta Europa, e in questa Italia , si 
successero, esser venuta crosoondo una nuova generazione, 
presso la quale , tutto che v'è di meglio educato alle 
scuole, di più provetto negli studi moderni, e di prevalente 
nelle città per opinione di senno , ha vie via fermato , 
per universale usanza, l'attenzione sopra gli ordinamenti 
della repubblica, e s' è accorto che patiron essi in ogni 

luogo la leggende! tempo, mostrate allo scoperto le vec­

chie e sempre crescenti imperfezioni, quali di teorica , o 
quali di pratica, invisibili per lo addietro per non averci 
posto l'occhio, e fatte soffribili dalla ronsuetudine dì tutta 
la vi la, ma iiitollerande oggi dacché son messe in prospet­

tiva innanzi ali* pupille d'ognuno, Vide , che , so ciò era 
d'ogni contrada, più ancora lo era d'alcuni paesi, e del no­

stro. Perchè, altrove già s'era fatto' mutamento, o stavas't 
operandolo, ciocche più dava opportunità e motivo a con­

fronti che tacevano maggioro il dispetto del passalo ; ma 
ne'paesi di che dico, enei nostro, il male aveva più o 
meuo infistolito , senza che, da lungo tempo, una mano 
medicatrice v' aveisc portato rimedio , o con questo di 
peggio, che il rimedio portatovi da mani inen forse es­

perte , non aveva bastato che ad aumentarlo. Ed Egli, 
che tutto quello vide , pensò inoltre quel che il tempo 
avvenire poteva addensare d'altri pericoli, se a melicina 
di qualche pronta virtù nons'nvesfe ricqrso.lt perturba­

menti passali gli furono in ciò indizio e minaccia dei 
perturbamenti futuri. Lasciando anche staro il delicato 
pratico esame delle sottili ragioni del giusto e bell'ingiu­

sto, conobbe, in questo proposito , l'inefficacia , 6 perciò 
l'insipienza, de' mezzi puramente e settrpiiccm.tnlà. J*i!pxe*­

sivl e punitivi ; o piuttosto conobbj lr8#grava£Ìonc di dan­

no che da essi inevitabilmente proverrebbe, cresciuti a dis­

misura , ed accumulati, gli sdegni, e inciprignite le pia­

ghe p'rivale e pubbliche. Inchinevole a pietà per natia gen­

tilezza, fatta maggiore da educazione umanissima, e da re­

ligioso concetto altamente , e nobilmente, sentito, si com­

mosse l' animo suo initissimo all' immagine delle miserie 
che si verserebbero allora sopra le tetre confidategli da 
Dio, come a mandato da esso a salvazione , non ad cstor­

minio. E ciò fece ch'eì fu costretto a mostrarsi tal beni­

gno Principe, qual tutti lo sperimentammo, unto più sa­

pendogliene grado, quanto più generale, ò forza pur dirlo, 
era nella repubblica lo sfiduciato disperare di quanti cre­

devano aver intelletto delle cose nostre. 

Or, dò avvenuto, quel che tenne dietro con logge di na­

turale inevitabile conseguente, e s'ó visto, e prima del ve­

derlo, era facile prevederlo, Papa Egli, e Papa rifornì ito­

re, e lai riformatore, e sì coraggiosamente franco, e santa­

mente sincero, ed intrepidamente forte, non potè non esser 
cagione inaspettata e improvvisa a ehi di spaventi , a chi 
di speranze , a tulli poi di trabocchevole maraviglia, sì lo 
tradizioni e i pregiudizi del passato concorrevano a dentare 
questi diversi sentimenti ed affetti nell'anima delle persone 
di svariata mena. 

Doveva paragonarti e si paragona questo Pio IX con 
quel che un vecchio concetto creava la falsa necessita di 
credere per essenza un Pontefice ; posto elio opinioni suc­

chiale con transalpino latte facevano il Papa crederlo un 
non­uomo, e non­principe, trasformatore per suo debito 
della legg» di giazia in leggo di durerò , e di gravezze , 
clip usciva a sì Ulta, esa^eraUiconclusione. Niiiu mai pen­

siero da senno de'bisogni delle terra. Niente quasi altro il 
temporale governo, che uno strumento puro e semplice por 
l'esciCÌAÌO comodo, e facile, dell' autorità religiosa. Timore 
istintivo dello novità d'ogni foima senza distinzione d'utili 
o di nocive.Mulirounti, spessì an/iehenò,d'amminislrazionc, 
come in Principato per natura elettivo , ma mutamenti di 
forma, noti di ttiiissjtna; di persone , non di cose. Macchina 
vecchia, tentila a bello stadio nella sua vecchia imperfe­

zione , o s't Umidamente corretta , a volta a volta , che il 
buon effetto non c'era più abito d'aspettarlo. Tufo l'otti­» 
ino che gli ultimi dodici lustri avevano insegnato al mondo 
in si fallo genere, avuto o in sospetto , o in disprezzo , o 
non curato, e non istudiato, e non voluto. Desiderio spesso 
impotente di giustizia distributiva , impedita da intrighi. 
Niun rendiconto regolare nò del riposto in cassa, nò dello 
speso. Non tenuta di libri a moderno uso. Non per lo più 
elevazione a' posti por la scala del merito. Non per lo più 
men.a lo gasligo delle dilapidatola. Un mal bisticcio com­

posto di lavori, di inollcz.se, di parzialità, d'iudoleuzu, di 
formularti, ili gherminelle; ogni cosa impastata con san­

ta ìmiueen/.i o mena tu buona per assuefnzioue. Così era 
nell'ostile giudizio degli altri popoli l'opinione intorno al­

la condizioni! del governo sotto il Papato. Cosi stampavano 
giornali e libri, seviraiiieiitr, dovunque lo si poteva. Così 
pur iscambievole insegnamento uno diceva all'altro in Eu­

ropa. Di guisa che, n udire venuto sul seggio di s. Pietro 
un, non solamente Papa stintissimo, tutto fuoco di zelo no­

gì' interessi della cattolica fede, ma re altresì sincerissima­

mente inteso a guardar da vicino nello mende molte della 
temporale amministrazione, col fina di ricomporla sin dallo 
fondamenta con migliori norme, da senno e non da burla , 
mostrando di non aver in orrore le dottrine chiamale pro­

gressive, frutto della meditazione de'moderni ingegni, e 
di non {spaventarsi alle domande di certe libertà, di certe 
guarentigie, di certe rappresentanze , trasecolarono lutti, 
ed alfa fama ricusarono dare udienza. E questo accadde , 
ch'era naturale di aspettarsi. Gli uni fecer la grave in­

giuria di supporvi frode sotto , e disposizioni a larghezza 
di promesse che non avrebbero effetto. Altri gridarono, es­

ser ciò quasi violazione, avuta in orrore, dò' pontificali do­

. veri ed ineamminimcnto certo «fa totale sovversione 
della romana patriarcale cattedra. Molti, aventi interesso a 
mantener vivi gli abusi vecchi, di dio venivano lor gras­

sezza , so ne conturbarono levando una voco d' angoscia. 
Molti altri, perchè solo più o men vicini, ascollarooo con 
terrore quel che,pregiudicevole forse alle lor privale utilità, 
ed induslrie,tra noi facovasi di man d'un Papa per tema che 
l'esempio non divenisse contagio. Ipiìi infine, ch'erano puro 
i beneficali dai nuovi falli, e desiderosi di pari beneficio , 
turba sì smisuratamente grande , a cui comparazione tutti 
gli altri erano pugno di gente , eoncepiron da subito una 
frenesiadigiahilo generale qual poterà aspettarsi in chi, non 
lo sperandoci Irovava contro a ogni previsione, trasportato, 
come dire, dall' inferno al paradiso. Se non che , siccome 
porta lu natura dell' umano cuore, traiti a questo farneti­

camento di gioja quegli ancora ehe desideravano troppo 
più di quel che ad un tratto potesso darsi, o di quel ehJ 
inai convenisse a un Papa il dare, sentiron forse girar loro 
il capo, e s'abbandonarono a più speranze che non bisogna­

va o che non si poteva, e nella prasente facilità di grida­

re alto quel eh' 6 nel cuore, lo gridarono, ina con diverso 
effetto. Perché il Principe, e con esso I1 immensi) numero 
de' savi, non ne lecer caso, e si contentarono di biasimare 
dolcemente questa intemperanza) la quale sapevano uou 
trovar eco, il cui suono potesse generare limoli di qualche 
gravita. Ma i nemici del nuovo ordine di coso accrebbero 
per ciò il loro affanno, esagerandosi il valore delle grida , 
e più rilasciarono il freno agli spaventi, alle querelo , e a­

gli sdegni. Peggio fu, che non qui, dove possibilità e ca­

giono di ciò non era, ma pur altrove , alcun che di scon­

certo v' ebbe ; a quel modo elio I' orobanclie s'appiglia alle 
volte a piante d'ottima vogelazio le , e le infetta , non per 
esser eattivo le piante, ma per esser mal coltivata la terra 
ove ciò avviene. In paesi ne'quali la sapienza di questo 
Pio sarebbe stato bene, che divenisse soggetto d'imitazio­

ne in chi n'aveva il potere, avuta essa per fomite di paure 
produsse 1' effetto elio doveva aspettarsene, I viventi in 
gravi bisogni di riforme si sdegnarono di non vederlo emu­

lale. Santificavate ornai coli' immensità dell' autorità sua 
quel Massimo che lien le chiavi della leligione. Rendevate 
da lungo tempo necessarie il consenso di tutti, tanto più 
forte , quanto più eomprtsso. Irritava i destderii la l'ama 
rolatrice fedele ogni giornu di quel che andava operando 
Ira noi questo nostro miracolo di Principe . . . Pio diveulò 
sinonimo di restaurazione politica. Yiva Pio IX fu corno 
gridare, per que' che agognavano a mutamenti in meglio 
dell'ordine civile­ Viva il buon governo, e perisca il cat­

tivo. ­ Viva Pio IX, fu come diro­ V.va la religione di Cri­

sto che fortifica oggi l'alleanza sua cogl'iuterossi anche ter­

reni de' popoli. Or, so il grido non sempre ascollato cum 
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si dnV.'Mi , dijclii lo doveva, Et» poi seguitato negl'ini­

pi/ieiili, e ne'lenuti il vile, « sotto pressura , dn fatti men 
lieti! ( se v'ebheif luòghi, dove it|quèstòJg|tido" successer 
conflitti o d' autorità, o d'armi, chi n'ha la colpa, o in ehi 
ricade il merito del rimprovero ? 

Popoli Inaspettate la giustizia di Dio, che non si farà 
lungamente bramare. N'avete segno in quii che il$seColo 
mostra. D'jogni parlo l'alba del ^Progresso' brilla in cielo. 
Vi son terre collocato verso ocoidante; mi il sole di giu­

stizi» farà il giro del globo ; e mena sola giornata dista 
l'auroraJdeir altro emisfero dall' aurora nostra. 
Aspettate questa giustizi* pazientemente,opportunamente, , 

e non la preoccupale improvvidamente — Principi ! H* 
sguardalc a questo Pio IX, non corno ad tin obbietto di 
terrori, ma corno ad un esemplare d' utili documenti. Stu­

diatelo come un libro di divina sapienza. Imparate da lui 
quel eh'è il voslro meglio, ed il meglio de' sudditi che 
Iddio v' ha consegnato come greggia, non per solo tender­

la, e premerne il latte , e nudrirvi ili quello che è loro 
carne, mi per educarla, e moltiplicirla noi bene. E Tu, 
Massimo, iiinanzi$nl quale, piego pcr^obbligo e per af­

fetto la fronlo e il ginocchio, Tu segui la luminosa car­

riera che il cicl li prescrive. Lascia il gracchiare agli 
impotenti, il disperarsi e l'ostinarsi ai cattivi, 1'abusare 
a que' che non hanno intelletto e discernimento. Procedi 
tra le difficoltà, Ira'gì' impedimenti . sicuro della forza 
del cielo che ti sostiene. Non mancheranno di queVhe mor­

morar inno contro a te, come gii contro all'agnello immo­

llilo sul Golgota, ma volto a più sublime seguo cono­

sco che non darai loro ascolto. La storia parlerà di t«. 
Gli annali del Pontificalo sogneranno il tuo nome vicino 
a quello de' Pontefici più illusili. Iddio ti avrà nel suo 
seno, e li colmerà delle sue benedizioni. 

F. O, 

Di nleuat dUordinl noli' nmminlMraxilone 
degli, Uapedall in Hum» 

Non vogliamo gittar parole a lino di mostrare quanto 
debba importate ni cittadini questo ramo di Pubblica Am­

ministrazione ; chiaro apparisce, sol che si ridetta essere 
questi bendici st.ibilimcnii destinali a .sollevare I' indi­

gente , allora appunto die alle angustie della miseria si 
accumulano xpielle delle infermità :. e lode sia al sommo 
nostro (ierarca che, rivolgendo lo sguardo accorto a bene­

fico nell'asilo degl'infelici, ha saputo con egregie di po­

sizioni incominciare la riforma degli abusi e bandire la 
inoperosità. 

Noi dunque secondando le idea del Sovrano ed i voli 
riplla filantropia che reclama siano posti in chiaro quei 
f'aUi che possono comprovare la trascuratezza e malver­

sazione con cui vengono ammiuistrati que di Pii Stahi­

limouli , fra le tante piaghe eie rodono al vivo queste 
amministrazioni, e che scopriremo al Pubblico quando 
avremo più piena e dichiarata conoscenza delle medesime, 
ri limiteremo per ora a riportarti duo soli casi, come 
quelli di cui potremmo a chi ne avesse grado, rispondere 
dell' autenticità. 

• .Possiede uno dei più celebrati Ospedali di Roma un 
fondo rustico che viene intersecato da un corso di acqua. 
Ora un' intraprendente richiese alla Congregazione Am­

ministrativa .di corrispondere un'annuo affìtto, per un 
tempo detcrminato, di se. 8.1, con che gli l'Osse permesso 
di stabilire su quejto canale un'Edilizio Idraulico da 
costruirai a tutte sue spese onde profittare del beneficio 
di quest'acqua che ora corre inoperosa ni mare senza 
utili: di chìtehesia: riprometteva inoltre, con opportune 
garanzie , di soltoporsi a qualunque danno avesse potu'o 
recaro 1' impianto di questo stabilimento , e di cederlo 
tal quale si troverà al lesinine dell' allìtto al venerabile 
ospedale per profittare dell' avviata speculazione. Ogni 
proprietario si sarebbe creduto fortunato di accudire alla 
ragionevole inchiesta: non così la rispettabile Congrega­

zione che temendo forse le trattative di un tuie affare 
11011 avessero da rendere troppo frequenti i congressi am­

ministrativi quali si tengono non meno di dodici \olle 
all'anno, o per altre imperscrutabili viste che uou è dato 
a noi dì penetrare , ha riposti) negativamente alle repli­

cate istanze dell'*Intraprendente; togliendo così il guada­

gno all'uomo industrioso, il beneficio di uno stabili­

mento al Pubblico, ed un reddito sicuro .ili'Ospedale. 
Il secondo fatto che ci crediamo in debito di narrare, è 
il seguente. 

Il Reverendo Moderatore di altro ospedale invilo gli 
oblatori n dare un'offerta di canone per I'utile dominio 
di un l'ondo che avrebbe dovuto' rendere al luogo Pio 
se. 1­'i8, quali effettivamente non rendeva e non rende. 
Vi fu un'onorante che esibì di corrispondere un'annue 
canone di se. 302 assumendo 1' obbligo inoltre di accre­

scere il fabbricalo esisterne, occupando porzione dell'a­

rea di un giardino compreso nel fondo suecilalo. Di buon 
grado annuiva ii Reverendo Mo lecalore a.! un'offerta si 

­<$ ss* P~ 
vantaggiosa. Insorto per altro il dubbio se potesse stipu­

larsi tal contrailo senza l'approvazione dello Congrega' 
ziono dei Vescovi e Regolari, venne la superiore deci­

sione per la ni'gntivii, E poi il Reverendo Padre nnz.­

thè solloinettucsi alla giusta prescrizione j «mò meglio' ' 
di rompere le tlrallutive e mandare a yuoto il conlrat'fp 
con notabile detrimento dell'Ospedale e con danno evi­

dente della ci'Ilà che lidi'attualo'scarsezza di abitazioni 
avrebbe aumentato di 1111 i'abbriia'o nel posto ove ora 
esiste un' inutile giardino. Da questi due soli fatti 
fra innumerevoli si rileva che per semplice capriccio de­

gli Amministratori sono stati fraudati due Ospedali del­

l' aumento di un' annua e sicura corrisposta di se. 239. 
Ora valutando che ogni malato costi per una giornata di 
presenza all'ospedale baj. 20, si deduce die con dotta 
somma si sarebbero potuti ricevere e iimulen­re n. 15 in­

fermi per giorni n. 73. 
Da questi casi particolari estendendo il ragionamento 

alla universalità di queste gigante<ehe nmministriuioui, 
di leggeri si rileva di quante migliorie sarebbero esso 
capaci, e con quilo immenso vantaggio de'Pii stabilimenti 
della classe industriosa de' cilladini e dell' intero paese, 

G. F. 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PUOV1NCIE 

Domenica 10 correnti montò la guardia reale il battaglione ci­
vico di J. Eustachio, sotto gli ordini dell' egregio colonnello sig. 
marchese Putrizj. Il picchetto eru composto di ventiquattro guar­
die, sedtc in egual numero dalle compugnle che rormono il 
medesimo battaglione. Sua Santità degnò far dispensare al pic­
chetto e alla oflìciulìtà il consueto rinfresco. Monsig. vice­mag­
giordomo de' palazzi apostolici e il conte Pietro Ferretti si 
condussero a visitare il quartiere ed ebbero i plausi militari, 
dopo il viva di gioja e di felicitazione al sommo Pio. 

Sabato 9 corrente partì da questa capitale dirigendosi ullit 
volta di Francia il It. P, La Cor laire, inslaurutore dell'Ordine 
DiimenirjiiD in Francia. Egli non hu sermoneggiato in alcuna 
chiesa di Renili, quantunque moltissimi ammiratori del suo in­
gegno desiderassero udire nuovi saggi di sua poderosa eloquenza. 

■ . ^ » ^ ' — 

' * 
S ino partiti ancor casi SNicolò Toinasseo e il conte Terenzio 

Miunioni Della Rovere, il primo per reslìtnir­i 11 Venezia, il se­
condo per rivedere la sua patria eurissi mi e i suoi congiunti Spe­
riamo che dopo aver sodisfatto a questo suo desiderio, tanto 
più vivo perchè liuto e cresciuto nell'esigilo, vorrà ricondursi 
in Roma. Il nostro (Vivermi., ne siamo certi, rimeriterà convene­
volmente la molta sapienza dui filosofo pesurese. Nò non mancano 

! gli uomini in questa terra italiana, u queste beate provincie dell' 
ì Italia Centrale: bisogna congregarli, bisogna locarli in tal posto in 

cui lo ingegno e la sugacita toro pussuno rendere importanti ser­
vigi °' principato * alta patria. 

I Sabino 1 e irrente «unii lo su la sera il popolo nostro si eou­
1 diisse a IVI.iiiteiMvjillou line 'li testimoniare a Sua Santità la rlebitu 
1 gratitudine per lu pubblicazione dell'Editto Municipale di R mu, 
I tra i vai'j sten liirili che si portiivuno in quella niugnllica prore» 

sione ili tutta lu cittadinanza, uno ve n'era in cui si leggeva a 
grandi caratteri, non Municipio mu sì ilwiieipj. Ilio, 11 guardar 
bene, onora molto il buon senso del popolo romano: questa parola, 
muta non singolarmente ma colletti»amunte mostrava che se il 
pupillo romano era lietissimo oltre modo e misura che il proprio 
Coimme fosse stato instauralo contanti! liberalità di principi, desi­
derava altresì che con questi! medesima liberalità fosse ril'ornia­
In lo statuto comunale delle provincie, affinchè una medesima leg­
ge municipale collegussc le città secondarie con la capitale. ' 

i;'>ìu;isi>n\i>r.\/,,v or.i.i.A BII.ASCÌIA 
Spoleto 10 ottobre 

Ognuno ricorda che quando il sommo restauratore della 
gloria e della potenza papale si degnò di sollevare le vec­
chie miserie delle provincie con quel portentoso atto di 
Amnistia, e coll'nltro non meno grande della circolare di 
aprile, l'eterna città spiegò il massimo entusiasmo, non 
perché lai benefizi strettamente la riguardassero, mu per­
chè l'aulico suo desiderio di veder felici le citta cmisoi'fIlo 
era finalmente appagato. Or tiene. Rimasta Spoleto conio 
tolte le il11re popolazioni dello Stalo altamente penetrala 
della simpatia civ i generosi Romani avevano dispiegala a 
di loro vantaggio, concepì il peii­i"i'o di ricambiarne una 
voli» o l'altra le affettuose dimostrazioni; e fin da quel 
momento atteso che l'occasione le si porgesse di attestare 
all'eterna citta e la sua gratitudine e ì sentimenti di fra­
tellanza e di ani no che l'apparizione di quel miracolo di 
Pio IX seppe risvegliale non diro tra i popoli italiani, ma 
tra quelle naz uni tulle che hanno a codice l'evangelio. Dì 
fatto non appena si seppe che Roma dopo '"> secoli tornava 
ad esistere miinicipalmenie e a godere, di quelle istituzioni 
che diffuse da penutlo colle sue armi aveva poi dia sola 
perdute, che un estrema allegrezza si diffuse per tutta la 
città; e fu universale opinione che a'vesse­ questa ad esser 
manifestala con pubbliche e solenni dimostrazioni. E dello 
fatto. Radunatasi giovedì a sera sulla strada che divide 
l'episcopio dal palazzo comunale, una spessa moltitudine di 
gente, nella quale si vedevano agglomerali i cittadini di 
ugni età, e di ogni condizione, i soldati di linea e perfino 
quelli del corpo politico (prodottisi la prima volta con 
gran soddisfazione della città e a insinuazione del suo 
nuovo capitano Calandrolli), questa cominciò •' di'filare con 
bellissima ordinanza, e seco portando lo bandiore pontificie, 
il Molu­proprio del Municipio romano vagamente inghir­
landato di fiori, ed un imponente numero di faci, prese a 
percorrere le vie le più frequentate della città che era an­
ch'olla tutta illuminata a festa. Non vi dirò dell'inno di 
Pio IX ripetute volte intuonato da una gran parte di que­

[I sto brillante corteggio, e sempre accollo con fragorosi ap­
" plausi dulia popolazione che per ogni parte accalcavasi su 

i fianchi del medesimo: non vi parlerò neppure dei con­
certi dei quali la banda civica gratuitamente offertasi andò 

rallegrandoci; non infine della generale esultanza, dell'or­
dine e dei frequenti cordialissimi ^vvivn.o Pio IX, al Mu­
nicipio romano, tfl'eie'nia città, al cardinal Peiretti, al 
Legalo di Ferrara, e a monsig. Zacchia delegalo di questa 
provincia. Queste scene più facili ad essere immaginale 
che descritte so*no oramai un fatiti comune del Popolo ita­
liano. Quello che più grandemente mi sorprese, e che par­
mi degno di particola! menzione! si fu l'istante, nel quale 
giunti nel boi'gó'di san Gregorio,si arrivò a tempo per as­
sistere nlPinaufltóramonlo ch« per incidente quivi face­
vano, dello sletpjia pontificio. L'illuminazione regolala a 
disegno, e vagamente distribuito; le signore che dalle fe­
ncstre agitavano! i loro lini; il popolo clic d'ogni parte af­
follatosi si mostrava acceso del più vivo entusiasmo; i fre­
quenti evviva ali adoralo :Pfo IX e al Municipio romano: 
il canlo dei cori e la banda, tutto contribuiva a dare al 
quadro un aspetto veramente grandioso ed imponente. Cre­
detemi — Se Roma fu e sarà sempre insuperabile, questa 
volta nella quale gli ottimi Spolettai sonosi proposti di 
farle onore, non han mancato di emularne almeno i senti­
menti e lo spirito. Sarei ben lieto, se l'esempio di questa 
vetusta città che seppe meritarsi gli elogi di Tito Livio 
per il suo eroico attaccamento al gran Municipio, venisse 
imitalo dalle altre provincie, onde sempre più si consoli­
dasse quella unione che di già esiste in grazia del mas­
simo Pio, e che sola può­formare la grandezza, e la si­
curezza degli Stati. 

— Un'altra cosa. Il nostro sempre carissimo popolano 
Angelo Brunetti invitalo col mezzo di una distinta de­
putazione ò qui giunto jeri da Terni verso le due po­
meridiane. Potete immaginare 1' entusiasmo che egli hu 
destalo in tutta la popolazione. Domani gli si darà un 
gran banchetto al quale interverranno un cento circa dei 
più scelti cittadini. F, S. 

Tolentino 7 ottobre 
La noslra gioventù è ardente nel manifestarsi fedele 

al sommo Pio IX e nel difendere l'opera sun. 'l'utlo gior­
no s' addestra nel maneggio delle armi e serve con vero 
impegno la Patria , essendosi da qualche lempo appre­
stata al servizio ddla Pm/zn ed alla perlustrazione not­
turna con i spontaneo ruolo ili guardia prodsoria: il ser­
vigio è regolare e la militar disciplina dene osservala 
quasi nel suo pieno vigore , quantunque In milizia citta­
dina non sìa definitivamente costituita. 

Il nostro riero ìion può esser migliore : desso è tulio 
di l'io IX e fa plauso alle nuovo istituzioni che promettono 
sicurezza e onesta liberlà. Esso spronato ancora dal nostro 
vescovi), monsignor Clementi, lui già diramato un foglio, 
» fine di raccogliere le rispellhe sottoscrizioni il cui pro­
vento debba servire all'armamento di questa guardia cit­
tadina. Quantunque le probende ecclesiastiche non siano 
fra noi mollo pingui, niente di meno sembra clic il no­
stro Clero voglia per larghezza di offerle lasciarsene più 
altri olle spalle. 

11 giorno sacro..* N. Donna de' Dolori, speciale av­
vocala delle nqstru g.­ucle Notturne, i figliuoli del po­
vero che nelle mede ime sono educati a religione e ci­
viltà, divotamente celebrarono nella chiesa cattedrale la 
festa della Madre di Dio. Fu bella cosa vedere cento po­
veri artieri, non più servi di'' pregindizj e della ignoranza, 
porsi sollo il patrocinio della Vergine, o giurar fede a 
Dio e al suo Vicario, e dedicare sé slessi alla patria e 
illa gran causa della instaurazione sociale che or comin­
ciano in qualche modo a comprendere. 

Moiiitwnlo 9 mtobre 
Essendo nato un figliuolo al sig. Salvatore Bonanni go­

vernatore di questa terra, egli dichiarò esser lieto oltre 
modo di aver dato un Civico alla Patria, e impose al bam­
bino il nome di Pio. Gli abitanti di Montesanto, pren­
dendo occasione da questo fallo, presentarono al Gover­
natore un indirizzo firmalo da quaranta de' più autore­
voli cittadini in cui, epilogando i molli suoi meriti in­
verso la patria e lodando a cielo il giusto e operoso suo 
reggimento, gli professano la loro gratitudine , e fauno 
sinceri augurj per la solute di lui e della bene amata 
famiglia. Questo fallo sia di eccitamento e di sprone a 
lutti i Governatori de' Distretti t Presidi delle Provin­
cie: facciano il bene, amministrino discretamente la giu­
stizia, siano padri più presto che reggitori, e saranno 
circondati dalla riverenza e dall'amore de' popoli. 

Rimini 2 ottobri 
Il Governo venne in cognizione che certo Filippo Ricotti 

fahro ferrata in Molazzano, terra compresa in questo Distil­
lo, uno de caporali de Volontari fabbricasse nella sua of­
ficina monde false. La forza de' Carabinieri sussidiala da al­
ici Volontà,] fu n perquisirlo. Effettivamente gli rinvennero 
conj di napoleoni e mezzi scudi papali, non che varie di 
tali monele a bellissimo lavoro ridotte. Non basta. Crogiuoli 
e pasta metallica all' ordino per una nuova fusione, mipor­
lava non poco assicurarsi di un tanto delinquente, ma avu­
tolo per le mani, la Forza stessa gli lasciò tempo alla fu­
ga. Ciò avvenne "il 40' settembre. " 

Ferrara 8 settembre 
E' qualche giorno cho ancora qui si ripeto la voce che 

gli Austriaci si ritireranno in cittadella ed ai loro con­
sueti nunrjieri ; designavasi il giorno 5 da taluni , da 
altrTPwVdà 'altri ancora il 13 corrente. Il 5 è ornai pas­
sato , è passato t" tl'i attendiamo dunque. 

Le.nomine venute da Roma , pubblicate dall' Emo Ciac­
chi il 2 corrente con apposita notificazione , del comando 
superiore della Civica e dei 4 capi di battaglione, sono ge­
neralmente gradite. Al «olonnello , marchese Giovanni Co­
slabili , domenica fu fatta una solenne ovazione : un nu­
mero ragguardevole di cittadini si porlo al suo palazzo in 
citta a festeggiarlo : vi concorsero molte signore : chi </e­
dicavagli poesie ed epigrafi : chi gì' indirizzava un foglio di 
gratulazione firmalo da più ceutinaja di cittadini. Nella 
sera antecedente era stato festeggiato ancora .1 Villa M J U 
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'vina dal sindueo , dalli»(bauda e dagli ubidititi di Franco­
lino. * ,\ , 

11,,'f,'/'wrf«*«"**P «' Mjnnr mottAwe Giambattista CoUabìU 
■Fn'Urto sommamente n ludi li vostri concittadini, ri­

spettabilissimo signor' mareliese , l'aniiiiutio della vostra 
eli>/iortò a Coltmridlo della Guardia Civica in questa nostra 
Città , ed applaudendola l'ini sinreramcnte, rendiamo gra­
zie ni nostro Amaiissiluo Sovrano , che volle fare nna scel­
ta cosi dcsideralissimo , perché rammentiamo ancora, e 
non di mentii hurema giammai tutto quanto falesie per lo 
passato , le fatiche sostenute, il sommo vostro * do , l'in­
stancabile continua vostra operosità pel bene di c/uosta no­
stra città ; bene effettivo , che le susseguite circostanze 

hanno addimostrato di un pregio incalcolabile. 
Non vi nascondiamo poro che la nostra letizia ebbe un 

istante di amarezza , palelle si divulgo min voce , la qu ile 
( non la crediamo vera ) ci feee dubitare della vostra nn­
nuenza ad accettare l'onorevole incarico. Non la "re* I iamo 
vera , perchè duru ih voi l'amore per la patria, ed è gran­
de , somma la vostra venerazione.per l'ottimo ita liSovra­ I, 
ni , l'Immortale Pio IX ; due possenti ragioni percorri­ \ 
spendere alla fiducia che da Lui io Voi si ripone. i 

Accettate signor mirchuse l'incinro Non vi spaventi­ i 
no difficoltà ; Voi le sapete , e potrete superarle. Voi com­ ,i 
prendeste la necessita, tutta la importanza di questa gran­
de Istituzione , e li comprende anche il Popolo, che da Voi 
duello , a Voi unito , concorde , e risoluto , saprà l'are in 
n,mi evento il suo dovere contro ogni sorta di nemici in di­
fesa dell'indipendenza dell'Augustissimo Sovrano. 

La scuola di militare mnnovra è sempre più frequentata. 
Il Comune" farà l'acquisto di I 400" fucili, 1100 per la città 
e 300 per la campagna appodiata. Il Consiglio Provinciale 
mise a disposizione scudi (iOOO per altro acquisto d'armi 
uguali: e 500 cittadini ne commisero un altra compera in 
numero non piccolo. Avremo nella sola città più di 2000 
lucili senza dispendio del Governo. 

Tenente colonnello è stato nominato il conte Achille 
Magnimi, segretario del comandante superiore il signor 
Carlo Imperiali, Tenenti colonnelli comandanti i quadro 
battaglioni da formarsi nella città e nel circonda io i 
»onli Luigi Saracco, Cosimo Masi, Giovanni Gulinul li o 
il signor Ippolito Guidetti. 

Bologna 20 Settembre 
Annunziamo con piacere che il Capitolo della Metro­

politana di quejla cilti ha offerto scudi cento per la Guar­
dia Civica. 

. ■»«■ 

BALLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

(HUN DUCATO DI TOSCA..XA 

Firenze 8 Settembre 
Se non siamo mate informati, saranno eseguiti imme­

diatamente i trattati per la riunione del Ducato di Lucca 
alla T iscana. S. A. il duca Carlo Lodovico ha volonta­
riamente abdicato la sovranità dello Stato Lucchese. S. A. 
il granduca di Toscana entra al posse .so di quello Stato, 
ritenendo i territorj di Pietrasanla e di Barga in forza 
d' un trattato conchiuso l'anno 1841; e rilasrianda a S. A. 
il duca di Modena il territori» di Fiviz/.mo, in ordine 
all' allo finale del Congresso di Vienna. 11 territorio di 
Poiitroinnli cede subito al futuro signore di Parma. 

[la Patria) 
Livorno 1 Ottobre 

Essendo ritornalo in que la citta il benemerito gonfa­
loniere principe D. Neri Corsini, il popolo fece dimo­
strazione di pubblica ginjii gridando — viva il Corsini—. 
Si udirono pure altro grida imprudenti, ma cessarono tosto. 

( V Alba) 
11 canonico Ghcrardi Tozzi in Gavinana e il priore 

Luigi Fontanelli in Prato spiegarono dall' altare al popolo 
la utilità della istituzione della Guardia Civica ed ecci­
tarono i loro uditori ad.ucrivorai con animo volenteroso 
a qucsla milizia. ( PAlba ) 

nuo mi ni t ni,fis. 
11 motuproprio ddl'infante duca di Lucca col quale in­

stitui la reggenza del ducalo e che non fu sinora publicalo, 
e, dicesi, cosi concepito: 

» Noi Carlo Luigi di Borbone, infanto di Spagna, ecc. 
« Esigendo la nostra saluto alquanto riposo assoluto, e non 

volendo che la spedizione degli affari dello slato sia ritar­
data dalla nostra temporanea assenza, —­ Persuasi che il ! 
nostro Consiglio di stato, composto di persone le più ono­
revoli e stimate dalla popolazione, non cesserà di occuparsi 
con ardore degl interest del pubblico, — Abbiamo ordinnto 
ed ordiniamo quanto segue : 

« Art. I. Il nostro Consiglio di sialo avrà la facoltà di spe­
dire gli affari ordinarii dello stato nella guisa che pratica­
vasi già durante la,qos^, assenza, ma ,in que^a. ciBcosJanr 
za avrà inoltre la direzione di lutti gli affari, come reggen­
za di governo, di,jche gli d'amo i potori, sotto la presi­
denza del marchese Mariarosa. ' 

« 2. A seconda dei termini del nostro motii­proprio del 
primo di settembre, il consiglio cercherà di adottare le ri­
forme che egli crederà utili, applicandosi a tener dietro piut­
tosto che ti precedere In Toscana. Intendiamo però di non 
sanzionare le misure che ledessero i nostri sovrani diritti. 

» 3 II nostro presidente del Consiglio di stato e i nostri 
.ministri in quanto li concerne sono iueaidcati dell'esecuzione 
della presente ordinanza. 

« Dato a Massa Ducale il 12 Settembre 1847. 

CAH1.0 LUDOVICO 

Il Direttore del Gabinetto 
I). De Nuvasquez 

BEGNO DELLE BUE. SICILIE­ • 

Hif eriamo il discorso alla rivolta di Reggio che siccome ' 
è noto, padroneggiò per .alcuni giorni la città, ed «'tumulti 

di Messina die furono infrenali e vinti nel primo prorom­

pere. Lungo tempo era slato Intendente in Reggio il signor 
Beiti, uomo di spiriti generosi e di larghe dottrine e però 
accettissimo alla popolazione:.era circondato dal fiore della 
cittadinanza, favoriva i buoni sludj, proteggeva i letterati, 
disci elainciilc nmmiiiistrtiva la giustizia, era tenuto più 
presto padre che governante. La Calabria Citeriore non 

av èva mai goduto giorni più lieti. Quand'ecco a Sua Mae­

stà Siciliana piacque chiamare in Napoli il Betti perchè 
sedesse nella Consulla di Stalo, onoranza somma il cui 

conferimento mostrò a tulio il reame, in quanta slima il 
re tenesse l'Intendente di Reggio e quanta fiducia collo­

casse nella sua perizia ed integdlà. A lui succedette nella 
intendenza il signor Majolino, Costui era stato al Governo 
del contado di Molise, che aveva esercitato tra gli od] e le 
imprecazioni di tutta la provincia. La sua nomina alla in­

tendenz.a della Calabria Citeriore spiacque a tulli i citta­

dini,» la sua malvagia àmministraziono immillò a poco a 
poco gli animi della provincia , e più specialmente del 
capo­luogo. Que' meoiesuni che sotto il governo del Betti 
erano siali i più sommessi al principato, i più amici allo 
stabilirlo ordine di coso, non potendo più comportare gli 
abusi e le enormezze del Majolino divennero inquieti e 
malcontenti: una reità agitazione, un certo fremito invase 
la provincia: pullularono a poco a poco pensieri e progetti 
di cospirazione e di rivoltare. 

Il Majolino tra le altre scelleranze esercitava il monopo­

lio de' grani, e ultimamente quando la Calabria, siccome 
altre parli d'Italia, fu infestala dalla penuria de' viveri, 
aveva indebitamente fatto molti guadagni sopra il sangue 
de' poveri. 

Allora quando il re si condusse a Reggio, ebbe in TOCO 
ed in iscritto querele gravissime e ridami d'ogni genere 
colile,) il Majolino, non da pochi plebei, ma da molti citta­

dini autorevoli per integrila e posizione sociale, a modo 
che acquisto piena e dichiarata notizia de' disordini che si 
com'uu'ltev.iuo dalla prepotente malvagità del governante. 
Tornato in Napoli il re ohiamava a sé il procurator gene­

rale della corte criminale, Libelta, e posti in mezzo quei 
fogli ripieni d'incolpazioni e di querele coutro il Majolino, 
a lui domandava se potesse rispondere per lo accusato. 

Essendo palese la malvagità e però non possibile la di­

fesa deirtiitendonte, costui fu cassalo d'officio, ma la regia 
disposizione non fu, siccom ■ avviene, mandata di presente 
in e tirili). 

Intanto gli animi de' Reggini s'inacerbivano, s'irrita­

vano sempre più: si versavano consigli di congiura, ti 
machihnvn una rivolta. Il Majolino due volte scrisse al 
Governo di Napoli, manifestando i suoi timori per una 
cospirazione che diceva ordirsi e maturarsi nella città, e 
chiedendo ajuti slraordi narj di nuove milizie: non gli fu 
prestala fede, perchè si lemelte ch'egli inteso a vendicarsi 
de' Reggini che lo aveano screditalo presso il Principe, 
avesse mentila una cospirazione, a fine di attirare sopra 
gli abitanti le animavversioni ed i rigori della Polizia In 
questo modo si trova spiegato, come il Governo nou avesse 
prese le convenevoli e necessarie cautele per impedire e 
Montare lo effetto della sedizione, e come i faziosi trovas­

sero quasi al lutto sguernita di truppe la città. 
Intanto il Majolino partiva alla volta di Palermo ove 

eragli sialo assegnalo un ufficio alla gran corte de' Conti. 
Jl segretario generale Zjrbi teneva prov isoriamente la in­

"tendenza. 
Quantunque fosse partilo il malviso Intendente, la ri­

voluzione già maturata non potè più umtencrsi o soppri­

mersi, si che non prorompessi! all'aperto, Scoppiò final­

meule nel giorno e nel modo che lutti sanno. Il Zerbi 
diede opera d'impedirla, chiamando sotto l'armi la guardia 
urbana: ma, trovala tarda ed inutile ogni prova di repres­

sione e di resistenza, si (hitise nel castello. 
La rivoluzione di Reggio, non v'ha dubbio, fu operata 

alalia cittadinanza, nuli da un parlilo, 1 più autorevoli ed 
influenti personaggi v'ebbero parie. Fu una reazione con­

1ro le malversazioni del Governo provinciale. L'avv. Geno­

vesi tenne la presidenza del Governo provisorio, la vice­

'p'riWidènza il canonico' Paolo Pclicano a cui tutti danno 
lodo d'uomo integro e sapiente: egli, se la fama dice il 
vero, benedisse le bandiere e sermoneggiò. 

In Napoli da persone che noi crediamo informate a ba­

stante, si dice che de' non pochi processati sommariamente 
e condannati a mor|e dalla corte marziale di Reggio, quat­

tro siano stati effettivamente fucilati. Era stato anch'esso 
dannalo nella vita il signor Leto, personaggio di non vul­

vare considerazione: la moglie di lui corso alla capitale, 
si gillo piangente ai ginocchi del re, e ottenne che la pena 
di morte fosse commutata in quella di perpetua prigionia, 
la quale pure si spera che sarà a lui od a più altri condo­

nata dal principe. Dopo questo fatto che commosse la­

mino di Ferdinando11!!, egli ha dato ordine che non sia 

('tratiitn alcuna sentenza di moilr pronunziala dalla tolte 
marziale, se non é ratilicata dal suo beneplacito.1 li cèrto 
che da qucsla epoca niuna sentenza capitale é stata man­

data io effetto. 
Il canonico Pclicano è in pigione. 
Vi sono dò' faziosi, e non pochi, per quanto pare, nelle 

montagne del Triolo. 
Oggi che il regio Governo è restituito nel capoluogo 

della Calabria Citeriore, e che la quiete pubblica è ristabi­

lita in tutta la provincia, meno alcune parli di paese mon­

tano, Sua Maestà sarà per devenire alla nomina d'un In­

tendente. 
Se dal basso luogo in che siamo, può giungere un no­

stro consiglio all'altezza del trono, noi la supplichiamo a 
porro diligente esame nella scelta del medesimo, onde ne 
sinno felicitati i popoli, non oppressali e manomessi, sic­

come fino ad ora è avvenuto; noi la supplichiamo a volersi 
persuadere che la rivolta e il commuovimento di alcune 
provincie del suo regno non furono cagionati da odio o di­

spetto verso la sua persona, ma sì scaturirono dalle enor­

mezze di alcuni governanti e da' disordini della civile 
amministrazione, enormez/.e e disordini dio i popoli non 
possono comportar lungo tempo. 

E basti per ora di Calabria. P, M. 

Napoli 8 Ottobre 
Con lettera ricevuta sotto questa data ci viene conferma­

ta la notizia che alla Guardia d'interna sicurezza,' ordinata 
or son meglid di dodici anni, è stato ingiunto di montar 
la guardia dal primo del corrente in poi­ ad un sol posto 
con sedici uomini', con ulliziiile e tamburo, specie di simu­
lacro di forza cittadina. Ogni giorno dodici caporali de' 
dodici rispettivi Battaglioni'sono di guardia per portaregli 
ordini che bisognassero. 

Si conferma che Giovanni Andrea Romeo condolliere de­
gl' insorti Calabresi sia ancora a capo di numerosa gente 
e che sia riuscita a utolo la capitolazione che stava trat­
tando col Governo. Si conferma altre.­! la morie di' Dome­
nico Romeo : il Nouvellitte e il National che la negano, so­
no stati addolti in errore drt' loro corrispondenti. 

Per caduta da cavallo forzato questi a' rimanersi in un 
villaggio, si separò dalla schiera degli insorti e soprassedet­
te in compagnia di suo nipote. Riavutosi dopo pochi gior­
ni , si riposero ambedue in via. por raggiungerli, quando 
furono aggrediti da una mano di Urbani, e dopo ostinata 
zuffa in cui caddero parecchi de' medesimi Urbani, Dome­
nico fu morto e il nipote fu preso. 

E voce die una medaglia sari coniala e distribuita alle 
milizie reali che soffocarono la rivolla di Messjna. 

La Corto è in Portici, e il re per la prima volta ha con­
dotto seco a guardia della sua persona, oltre la consueta 
compagnia de granatieri, due squadroni di Usseri. 

Il C'orrfer Livornese e più altri giornali hanno an­
ni nzinto che il P. Latini da Rimini rettore del' Collegio de' 
Gì suiti in Napoli, dopo K5 anni, abbia dimesso 1' abito del 
suo ordine. Noi assicuriamo che­questa novella « interamen­
te lalsa. 11 P Latini uomo giustamente amato in tutta Napo­
li e pi egiato per la sua dottrina , prudenza e cortesia, che 
ci onora di sua amicizia, professa la vita religiosa nella 
casa del Gesù Nuovo: né mai è sialo rettore del collegio 
propriamente detto , ma si del convitto de' Nobili in s. Se­
bastiano. P. M. 

­ P ^ I ^ I 

Nel .Faro d'Alexandria ' i legge questa notizia ripub­

blicata dal Carrier Livornese e dall'Alba, che Monsignor 
Grassellini sia stato mandato via da Napoli e poi da Malta, 
e che siasi condotto in Alessandria sotto il nome di cerio 
Marchetti negoziante, sul vapore francese del 21 Sctteni­

bie. Noi assicuriamo che Monsignor Grassellini non è par­

tito nò per Malia, né per Alessandria; egli sì trova tut­

tora in Napoli ed abita un piccolo appartamento nel pa­

lazzo del Duca di Calabritto. Chi scrive, lo ha veduto più 
volte per le vie di Napoli, e dichiara di conoscerlo mol­

to bene. 

È slato conchiuso fra Napoli e la Svizzera e Norvegia 
un trattato provvisorio di navigazione, intanto che il trat­

talo firmato a Napoli il 17 gennajo 1846, di cui alcune 
clausole vogliono la sanzione delle Camere, possa otte­

nere il suo pieno effetto. 
■ iiii<voia»i 

A maggior prosperità dello popolazioni abitatrici delle 
Saline di Barletta e de' dintorni, aveva il re provveduto 
che si fosse in quelle terre' edificato nn nuovo Comune, 
concedendo che questo portasse il nome di s. Ferdinando. 
Or compiutasene la edificazione e passatevi ad nbi'arlo 
novanta làmiglie delle Saline, a ciò scelte per serie, il 
giorno 26 Settembre fu celebrata con pompa grandissi­
aima la inaugurazione della nuova Colonia. ' 

Sì legge nel Carrier Livornc-tl « Voi saprete benissimo 
cosa giù avvenne al signor Bellucci , venti giorni sono; 
il Governo lo foce erodere morto; ora il signor Bininoci 
vive ed è in Castel s. Elmo di Napoli. » ' 

Pur troppo Domenico Benucci è morto. Chi scrive, ha 
veduto la sua donna in abito vedovile ed ha parlalo con 
chi udì la medesima salmeggiare sopra le spoglie dei de­
funto marito. Sappia il Cornei Livornese che nelle società 
napolitano molto, e con varie congetture, si parla del quanto 
di asse patrimoniale possa aver lasciato il Benucci : sap­
pi! i he il segretario generale dello R. Poste è stalo luca­» 
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vanlaggiosa. Insorto per altro il dubbio se potesse stipu­

larsi tal contrailo senza l'approvazione della Congrega­­

zinne dei Vescovi e Regolari, venne la superiore deci­

sione per la negativa. E poi il Reverendo Padre anzi­

ché soltonieltorsi alla giusta prescrizione > amò megful 
di rompere le .trattative e mandare a vuoto il contruft'jb 
con notabili' detrimento dell'Ospedale e con danno etri­

dente della città che nell' attuata­scarsezza di abitazioni 
avrebbe aumentalo di un fabbricato nel posto ove ora 
esiste un' inuti le giardino. Da questi due soli fatti 
fra innumerevoli si rileva che per semplice capriccio de­

gli Aiiituinistriilori sono stati fraudati due Ospedali del­

l' aumento di un' annua e sicura corrisposta di se. 239. 
Ora valutando che ogni malato costi per una giornata di 
presenza all'ospedale bnj. 2 0 , si deduce che con detta 
somma si sarebbero potuti ricevere e iiinnlen.'re n. 15 in­

fermi per giorni n. 73. 
Da questi casi particolari cslendenilo il ragionamento 

alla universalità di queste gig.inle.rhe iimmiiiistriuuuii, 
di leggeri si rileva di quante migliorie sarebbero esse 
capaci, e con quile immenso vantaggio de'Pii stabilimenti 
della classe industriosa de' cittadini e dell' intero paese, 

G. F. 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Domenica 10 corrente montò la guardia reale il battaglione ci­
vico di s. Eustachio, sotto gli ordini dell' egregio colonnello sig. 
marchese Putrizj. Il picchetto era composto di ventiquattro guar­
die, sedie in egual numero dalle compagnie che formano il 
medesimo battaglione. Sua Santità degnò fur dispensare al pic­
chetto e ulta offleiulità il consueto rinfresco. Monsig. vlee­mug­
gìordomo de' palazzi apostolici e il conte Pietro Ferretti si 
condussero a visitare il quartiere ed ebbero i plausi militari, 
dopo il vivu di gioju e di felicitazione al sommo Pio. 

Sabato 9 corrente partì da questa capitale dirigendosi alla 
volta di Fruitela, il R. P. La Cor lui re, Instuuratore dell'Ordine 
Domenicano in Francia. Egli non hu sermoneggiato In alcuna 
dùcili di Roma, quantunque moltissimi ammiratori del suo in­
gegno desiderassero udire nuovi sjggi di sua poderosa eloquenza. 

" »>«» 
Sino portiti ancor eisì Nicolò Toimisseo e il conte Terenzio 

Mainiiini Dellu Rovere, il primo per reslitiiir­i a Venezia, il se­
condo per rivedere la sua patria curissi un e i suoi congiunti Spe­
riamo che dopo aver sodisfatto a questo suo desiderio, tunto 
più vivo perchè nato e cresciuto nell' esiglio, vorrà ricondursi 
in Romu. Il nostro Giverno, ne siamo certi, rimeriterà convene­
volmente la molta sapienza del filosofo pesarese. Nò non mancano 

I gli uomini in questa terra italiana, a queste beate provincie dell" 
ì Italia Centrale: bisogna congregarli, bisogna locarli in tal posto in 
1 cullo ingegno e In sugacitù loro possano rendere importanti ser­

vigi al principati) * alla patria. 

Sabato 2 oirente «nun lo su lu sera il popolo nostro si con­
dusse a M.iiilci'iruillo u line 'li testimoniare a Sua Suntilà In debilu 
gratitudine perla pubblicazione dell' Editto Municipale di R mu, 
tra i varj sten lardi die si portavano in quella magnifica procei 
sione di tutta la cittadinanza, uno ve n'era in cui si leggeva a 
grandi caratteri, non Municipio mu sì Muniaipj. Ciò, a guardar 
bone, onora molto il buon senso del popolo nummo: questa parola, 
muta non singolarmente mu colletti» umunle mostrimi che se il 
popolo romano era lietissimo oltre modo e misura che il proprio 
Comune fosse stato instaurale con luntu liberalità di principi, desi­
derimi altresì che con questa medesima liberalità fosse riforma­
to lo stututo comunale delle provincie, affinchè unft medesima leg­
ge municipale collegussc le città secondarie con la cupitule. * 

COll l l IsPn \ l ì r ,V/ .A DFI.I.A Illl.VM'.lA 

Spoleto 10 ottobre 
Ognuno ricorda che quando il sommo restauratore della 

gloria e della potenza papale si degnò di sollevare le vec­

chie, miserie delle provincie cou quel portentoso atto di 
Amnistia, e coll'nltro non meno grande della circolare di 
aprile, l'elerua città spiegò il massimo entusiasmo, non 
perchè lai benefizi strettamente la riguardassero, ma per­

ché ('mitico suo desiderio di veder felici le città consorelle 
era finalmente appagalo. Or tiene. Rimasta Spoleto come 
(ulte le altre popolazioni dello Stato altamente penetrali 
della simpatia che i generosi Romani avevano dispiegata a 
di loro vantaggio, concepì il pen­i'To di ricambiarne una 
volta o l'altra le affettuose dimostrazioni; e fin da quel 
momento altese che l'occasione le si porgesse di attestare 
all'eterna città e la sua gratitudine e i sentimenti di fra­

lellanza e di ani ire che l'apparizione di quel miracolo di 
Pio IX seppe ri', vegliare non dirò ira i popoli italiani, ma 
tra quelle n.iz uni tutte che hanno a codice l'evangelio. Dì 
fatto non appena si seppe che Roma dopo J secoli tornava 
ad esìstere municipalmeule e a godere di quelle istituzioni 
che diffuse da pcnutlo colle sue armi aveva poi ella sola 
perdute, che un estrema allegrezza si diffuse per tutta la 
città; e fu universale opinione ohe avesse­ questa ad esser 
manifestata cou pubbliche e solenni dimostrazioni. E detto 
fatto. Radunatasi giovedì a sera su.lla strada che divide 
l'episcopio dal palazzo comunale, una spessa moltitudine di 
gente, nella quale si vedevano agglomerali i cittadini di 
ogni età, e di ogni condizione, i soldati di linea e perfino 
quelli dol corpo politico (prodottisi la prima volta con 
gran soddisfazione della città e a insinuazione­ del suo 
nuovo capitano Calandrelli), questa cominciò .• di.filare con 
bellissima ordinanza, e seco portando le bandiere pontificie, 
il Molu­proprio del Municipio romano vagamente inghir­

landato di fiori, ed un imponente numero di faci, prese a 
percorrere le vie le più frequentate della città che era an­

ch'olla tutta illuminata a festa, Non vi dirò dell'inno di 
Pio IX ripetute volle intuonato da una gran parte di que­

sto brillante corteggio, e sempre accolto con fragorosi ap­

plausi dalla popolazione che per ogni parte accalcavasi su 
i fianchi del medesimo: non vi parlerò neppure dei ron­

grudu annuiva il Reverendo Moler.ilore ad un'offerta si "certi dei quali la banda civica gratuitamente offertasi andò 
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si diiVs'vn dijclii In doveva, (u poi seguitato negi' inl­

pment i , e ue'Lenuti a vile, e sotto pressura , da filli men 
'belli; se v'ebheif luòghi, dovo il fqnéslo Jri'iuV suitcesser 
conflitti o d' autorità, o d'armi, chi n'ha la colpa, o in chi 
ricado il inorilo del rimprovero ? 

Popoli '.(aspettato la giustizia di D ì o , che non si farà 
lungamente bramare. N'avete svgno in quél che il|»ccolo 
mostra. D'jogni parto l'alba duljProgressff brilla in cielo. 
Vi son terre collocate verso occidente ; mi il solo di giu­

stizia farà il giro del globo ; e mezza sola giornata dista 
l'auroraJdell' altro emisfero dall' aurora nostra. 

Aspettate questa giustizie pazientemente,opportunamente, 
e non la preoccupale improvvidamente ~ Principi ! tir 
sguardale a questo Pio IX, non corno ad un obbìetto di 
terrori, ma come ad un esemplare d'ut i l i documenti. Stu­

diatelo come un libro di divina sapienza. Imparate da lui 
quel eh' è il voslro meglio, ed il meglio de' sudditi dio 
Iddio v' ha consegnato come greggia, non per solo fonder­

la, e premerne il lutto, e nudrirvi di quello che è loro 
carne, mn per educarla, e moltipliorla nel bene. E Tu, 
Massimo, innanzi fai quale , piego per^obbligo e per af­

fetto la fronte e il ginocchio, Tu segui la luminosa car­

riera che il del li prescrivo. Lascia il gracchiare agli 
impotenti, il disperarsi o l'ostinarsi ni cottivi, 1' abusare 
a que' che. non hanno intelletto e discernimento. Procedi 
tra le difficoltà, Ira 'gì* impedimenti . sicuro della forza 
del cielo che ti sostiene. Non mancheranno di queVhe mor­

morcr inno contro a te, come gii contro all'agnello immo­

lalo sul Golgota, ma volto a più sublime seguo cono­

sco che non darai loro alenilo. La storia parlerà di te. 
Gli annali del Pontificato segneranno il tuo nome vicino 
a quello de' Pontefici più illustri. Iddio ti avrà nel suo 
seno, e li colmerà delle sue benedizioni. 

F. O. 

Di alenal i di t iordini u«U' amneinis tPAsioi ie 
d e s t i Ospeda l i i n H i i m o 

Non vogliamo gittar parole a line di mostrare quiuto 
debba importare ai cittadini questo ramo di Pubblica Am­

ministrazione ; chiaro apparisco, sol d i e s i rifletta essere 
questi bendici stabilimenti .destinali a sollevare I' indi­

gente, allora appunto die alle angustie della miseria si 
accumulano ■quelle delle infermità : e lodo sia al sommo 
nostro Gerarca che, rivolgendo lo sguardo accorto e bene­

fico nell 'asilo degl'infelici, ha saputo con egregie di po­

sizioni incominciare la riforma degli abusi e bandire la 
inoperosità. 

Noi dunque secondando le idea del Sovrano ed i voli 
ridia filantropia che reclama siano posti in chiaro quei 
fi\tti che possono comprovare la trascuratezza e malver­

sazione con cui vengono amministrali que .ti Pii Stabi­

limenti , fra le laute piaghe eie rodono al vivo queste j 
amministrazioni, e che scopriremo al Pubblico quando I 
avremo più piena e dichiarata conoscenza delle medesime, 
ri limiteremo per ora a riporlaro. due soli casi, come 
quelli di cui potremmo a chi ne avesse grado, rispondere 
dell' autenticità. 

Possiede uno dei più celebrali Ospedali di Roma un 
fondo rustico che viene intersecato da un corso di acqua. 
Ora un'intraprendente richiese alla Congregazione Am­

ministrativa di corrispondere un'annuo affìtto, per un 
tempo determinato, di se. 85, con che gli l'osse permesso 
di stabilire su questo canale un' Edilìzio Idraulico da 
costruirai a tutte sue spese onde profittare del beneficio 
di quest'acqua che ora corre inoperosa al mare senza 
utile di chiichcsia: riprometteva inoltre, con opporlnne 
garanzie , di sottoporsi a qualunque danno avesse potuto 
recare 1' impianto di questo stabilimento , e di cederlo 
tal quale si troverà al le.mìne dell' affitto al venerabile 
ospedale per profittare dell' avviata speculazione, Ogni 
proprietario si sarebbe credulo fortunato di accudire alla 
ragionevole inchiesta : non così la rispettabile Congrega­

zione che temendo forse le trattative di un tale affare 
non avessero da rendere troppo frequenti i congressi am­

ministrativi quali si tengono non meno di dodici volle 
all 'anno, o per altre imperscrutabili viste che min è dato 
a noi dì penetrare, ha r iposto negativamente' alle repli­

cate istanze dell' Intraprendente; togliendo così il guada­

gno all 'uomo industrioso, il benefìcio di uno stabili­

mento al Pubblico, od un reddito sicuro all'Ospedale. 
Il secondo fatto che ci crediamo in debito di narrare, è 
il seguente. 

Il Reverendo Moderatore di altro ospedale invilo gli 
oblatori a dare un'offerta di canone per I'utile dominio 
di un fondo che avrebbe dovuto ' rendere al luogo Pio 
se. 1 4 8 , quali effettivamente non rendeva e non rende. 
Vi fu un' offerente che esibì di corrispondere un' annue 
canone di se. 302 assumendo V obbligo inoltre di accre­

scere il fabbricalo esistente , occupando porzione dell'a­

rea di un giardino compreso nel fondo succitato. Di buon 

rallegrandoci; non infine della generale esultanza, dell'or­

dine e dei frequenti cordialissimi evviva,a Pio IX, al Mu­

nicipio romano,­ ell'etéina città, "al cardinal Ferretti, al 
Legato di Ferrara, e a monsig. Zacchin delegato di questa 
provincia. Queste scene più facili ad essere immaginale 
che descritte so'no oramai un fatti) comune del Popolo ita­

liano. Quello che più grandemente mi sorprese, e die par­

mi degno di padjcolat menzione! si fu l'istante, nel quale 
giunti nel borgSjdi san Gregorio si arrivò a tempo per as­

sistere a l l ' i n t e g r a m e n t o e b e per incidente quivi face­

vano, dello slcfetpa pontificio. L'illuminazione regolatila 
disegno, e vagamente distribuita; le signore che dalle l'e­

neslre agitavano; i loro lini; il popolo che d'ogni parte af­

follatosi si mostrava acceso del più vivo entusiasmo; i fro­

queliti evviva ali adoralo iPio IX e al Municipio romano: 
il canto dei cori e la banda, tutto contribuiva a dare al 
quadro un aspi­ilo veramente grandioso ed imponente. Cre­

detemi — Se Roma fu e sarà sempre insuperabile, questa 
volta nella quale gli ottimi Spuntini sono.si proposti di 
farle onore, non han mancato di emularne almeno i senti­

menti e lo spirito. Sarei ben lieto, se l'esempio di questa 
vetusta città che seppe meritarsi gli elogi di Tito Livio 
per il suo eroico attaccamento al gran Municipio, venisse 
imitalo dalle altre provincie, onde sempre più si consoli­

dasse quella unione che di già esiste in grazia del mas­

simo Pio, e che sola può formare la grandezza, e la si­

curezza degli Stati. 
— Un'altra cosa. Il nostro sempre carissimo popolami 

Angelo Brunetti invitato col mezzo di una distinta de­

putazione è qui giunto Jori da Terni verso le due pò 
meridiane. Potete immaginare I' entusiasmo che egli lui 
destalo in tutta la popolazione. Domani gli si darà un 
gran banchetto al quale interverranno uà cento circa dei 
più scelti cittadini. F. S. 

Tolentino 7 ottobre 
La nostra gioventù e ardente nei manifestarsi fedele 

al sommo Pio IX e nel difendere l'opera sua. 'l'ulto gior­

no s'addestra nel maneggio delle anni e serve con vero 
impegno la Patria , essendosi da qualche lempo appre­

stata al servizio della Piazza ed «Ila perlustrazione not­

Uirua con {spontaneo ruolo di guardia provisoria: il ser­

vigio è regolare e la militar disciplina viene osservala 
quasi nel suo pieno vigore , quantunque li\ milizia citta­

dina non sia definilivanienle costituita. 
Il nostro clero non può esser migliore : desso è tulio 

di l'io IX e fa plauso alle nuove istituzioni che promettono 
sicurezza e onesta libertà. Esso spronato ancora dal nostro 
vescovo , monsignor Clementi, lui già diramato un foglio, 
n fine di raccogliere le rispettive sottoscrizioni il cui pro­

vento debba servire all'armamento di questa guardia cìt­

"fndina. Quantunque le prebende ecclesiastiche non siano 
fra noi mollo pingui, niente di meno sembra che il no­

stro Clero voglia per larghezza di offerte lasciarsene più 
altri alle spalle. 

11 giorno sacro.JB, N. Donna de' Dolori, speciale av­

vocata delle nostro S.'urie Notturne , i figliuoli del po­

vero che nelle mede ime sono educati a religione e ci­

viltà, divolamente celebrarono nella chiesa cattedrale la 
festa della Madre di Dio. Fu bella cosa vedere cento po­

veri artieri, non più servi de' pregiudizj e della ignoranza, 
porsi sotto il patrocinio della Vergine , o giurar fede a 
Dio e a! hno Vicario, e dedicare so slessi alla patria e 
alla gran causa della instaurazione sociale che or comin­

ciano in qualche modo a comprendere. 

Monlitanto 9 ottobre 
Essendo nato un figliuolo al sig. Salvatore Bonanni go­

vernatore di questa terra, egli dichiarò esser lieto oltre 
modo di aver dato un Civico alla Palria, e impose al bam­

bino il nome di Pio. Gli abitanti di Montesanlo, prou­

dendo occasione da questo fatto, presentarono al Gover­

natore un indirizzo firmato da quaranta de' più autore­

voli cittadini in cui, epilogando i molli suoi meriti in­

verso la patria e lodando a cielo il giusto e operoso suo 
reggimento, gli profetano la loro gratitudine , e Sanno 
•sinceri augurj per la salute di Ini e della bene amala 
famiglia. Questo fallo sia di eccitamento e di sprone a 
lutti i Governatori de' Distretti e Presidi delle Provin­

cie: facciano il bene, amminislrino discretamente la giu­

stizia, siano padri più presto che reggitori, e saranno 
circondati dalla riverenza e dall'amore de' popoli. 

Rimini 2 ottobri 
11 Governo venne in cognizione che certo Filippo Ricolti 

fsbro ferrajo in Molnzznno, terra compresa in questo Distret­
to , uno de caporali de Volontari fabbricasse nella sua of­
ficina monete false. La forza de' Carabinieri sussidiata da ni­
tri Volontà,) fu a perquisirlo. Effettivamente gli rinvennero 
conj di napoleoni e mezzi scudi papali, non che varie di 
lali monete a bellissimo lavoro ridotte. Non basta. Crogiuoli 
e pasla metallica all' ordino per una nuova fusione. Impor­
tava non poco assicurarsi di un tanto delinquente, ma avu­
tolo per le mani, la Foi7(a stessa gli lasciò tempo alla fu­
ga. Ciò avvéimb * il 40 settembre. " 

Ferrara 8 settembre 
E' qualche giorno cho ancora qui si ripeto la voce che 

gli Austriaci si ritireranno in cittadella ed ai foro con­

sueti ounrjieri : designavasi il giorno 5 da taluni t da 
a l tWwVdà 'a l t r i ancorai! 13 corrente. Il 5 è ornai pas­

sa tó i è passato i"8: :àttehdiamo dunque. 
Le nomine venute da Roma , pubblicate dall' Emo Ciac­

chi il 2 corrente con apposita notificazione , del comando 
superiore della Civica e dei 4 capi di battaglione sono ge­

neralmente gradile. Al «olonnello , marchese Giovanni Co­

stabili , domenica fu fatta una solenne ovazione : un nu­

mero ragguardevole di cittadini si porlo al suo palazzo in 
città a festeggiarlo : vi concorsero molte signore : chi de­

dicavagli poesie ed epigrafi : chi gì' indirizzava un foglio di 
gratulazione firmalo (h più centinaia di citladini. Nella 
sera­antecedonle era stato festeggialo ancora a Villa Mot­
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vina dal sindaco , dalla baud» e dagli abitanti di Franco­
lino. ' ,s 

I .1 ' 

i ai\ib$*ri*x9 ° ' *ty»or miw*Ae« Giambattista Co&tabili 
•F'ò lieto sommamente a tulli 11 vostri concittadini , ri­

spettabilissimo signor marchese, l'annuuuo della vostra 
elezione a Colonnello della Guardia Civica in questa nostra 
Città ,• ed applaudendola iloi sinceramente, rendiamo gra­
fie ni nostio Amalissimo Sovrano , che volle faro una scel­
ta cosi desideratissimo , perché rammentiamo ancora, e 
non di mentii bercimi giammai tutto quanto fareste per lo 
passato , le fatiche sostenute, il sommo vostro z do , l'in­
stancabile continua vostra operosità pel bene di c/uesta no­
stra città ; bene effettivo , che le susseguite circostanze 

hanno addimostrato di un pregio incalcolabile. 
Non vi nascondiamo pero che la nostra letizia ebbe un 

istante dì amarezza , poiché si divulgo una voce , la qu ilo 
( non la crediamo vera ) ci fece dubitare della vostra nn­
nuenza ad accettare l'onorevole incarico. Non la­re I iamo 
vera , perdio dura ili voi l'amore per la patria, ed è gran­
de , somma la vostra venerazione per l'ottimo Uà liSovrft­
ni , l'Immortali' Pio IX ; due possenti ragioni per corri­
spondere alla fiducia che da Lui in Voi si ripone, 

Accettate signor m irchese l'ineìrico NIKI vi spaventi­
no difficolta ; Voi le sapete , e potrete superarle. Voi com­
prendeste la necessita, tutta la importanza di questa grau­
d­ Istituzione , e la comprendi) anche il Popolo, che da Voi 
diretto , a Voi unito , concorito , e risoluto , saprà fare in 
o,'iii evento il suo dovere contro ogni sorta di nemici in di­
fesa dell'indipeiideuza dell'Augustissimo Sovrano, 

La scuola di militare manovra è sempre più frequentala. 
II Comune farà l'acquisto di 1400' fucili, 1100 per la città 
e 300 per la campagna nppodiata.il Consiglio Provinciale 
mise a disposizione scudi fìOOO per altro acquisto d'armi 
uguali: e 500 cittadini ne commisero un altra compera in 
numero non piccolo. Avremo nella sola città più dì 2000 
lucili senza dispendio del Governo. 

Tenente colonnello è stalo nominato il conio Achille 
Maglioni, segretario dd comandante superiore il signor 
Carlo Imperiali, Tenenti colonnelli comandanti i quattro 
battaglioni da formarsi nella città e nel circonda io i 
«olili Luigi Saracco, Cosimo Masi, Giovanni Gulinul li e 
il signor Ippolito Guidetti. 

Bologna 20 Settembre 
Annunziamo con piacere che il Capitolo dellu Metro­

politana di questa cittì ha offerii) scudi cento per la Guar­
dia Civica, 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I j 

(U1AN DUCATO DI TOSCAXA j 
l 

Firenze 8 Settembre ,' 
So non siamo mate informati, saranno eseguiti imme­ l 

duUmeiite i' trattali per la riunione del Dùcalo di Lucca I 
alla Tiscana. S. A. il duca Carlo Lodovico ha volontà­ [ 
riamente abdicato la sovranità dello Stato Lucchese. S. A. 
il granduca di Toscana entra al posse .so di quello Stato, [ 
ritenendo i terrilorj di Pietrasanla e di Barga in forza [ 
d' un trattato conchiuso l'anno 184'i; e rilasciiinda a S. A. | 
il du;a di Modena il territorio di Fivizz.mo, in ordine ' 
all' alto tinaie del Congresso di Vienna. Il territorio di I 
Pontreinoli cede subito al futuro signora di Parma. 

[la Patria) 
/.marno 7 Ollobie ' 

Essendo ritornato in que u citta il benemerito gonfa­
loniere principe D. Neri Corsini, il popolo fece dimo­
strazione di pubblica giojn gridando — viva il Corsini 
Si udirono pure altre grida imprudenti, ma cessarono tosto. 

( V Alba)4 
II canonico Gherardi Tozzi in Gavinana e il priore 

Luigi Fontanelli in Prato spiegarono dall'altare al popolo 
la utilità della istituzione della Guardia Civica ed ecci­
tarono i (oro uditori adi iscriversi con animo volenteroso 
a questa milizia. {fAlba) 

DUCATO DI I.IKCA 

11 motuproprio dell' infante duca di Lucca col quale in­
stitui la reggenza del ducato e che non fu sinora publicalo, 
e, dicesi, cosi concepito: 

» Noi Carlo Luigi di Borbone, infanto di Spagna, ecc. 
« Esigendo la nostra salute alquanto riposo assoluto, e non 

volendo che la spedizione degli affari dello stalo sia ritar­
data dalla nostra temporanea assenza, — Persuasi che il 
nostro Consiglio di stato, composto dì persone le più ono­
revoli e stimate dalla popolazione, non cesserà di occuparsi 
con ardore degl interest del pubblico, — Abbiamo ordinato 
ed ordiniamo quanto segue : 

« Art. I. Il nostro Consiglio di sialo avrà la facoltà di spe­
dire gli affari ordinarli dallo stato nella guisa che pratica­
vasi già durante la qostoa, assenza. ma„in fluita circoSjlanr 
za avrà inoltre la direzione di ' tutti gh" affari, come reggen­
za di governo, di,,ohe gli dunno i poteri, sotto la presi­
denza del marchese 'Mazzìarosa. ■ 

« 2. A seconda dei termini del nostro raotu­proprio del 
primo di settembre, il consiglio cercherà di adottare le ri­
forme che egli crederà utili, applicandosi a tener dietro piut­
tosto che ti precedere la Toscana. Intendiamo però di non 
sanzionare le misuro che. ledessero i nostri sovrani diritti. 

» 3 II nostro presidente del Consiglio di stato e i nostri 
ministri in quanto li concerne sono incaricati dell'esecuzione 
della presento ordinanza. 

« Dato a Massa Ducale il 12 Settembre 1847, 

CAIli.0 LUDOVICO 

Il Direttore del Gabinetto 
D. De Navasque/. 

BEGNO DELLE DUE SICILIE­

It if eriamo il discorso alla rivolta di Reggio che siccome 
é noto, padroneggiò per alcuni giorni la città, ed a'inmnlli 

dì Messina die furono inficiloti e vinti nel primo prorom­

pere. Lungo timpoera stalo Intendente iti Reggio il signor 
Belli, uomo di spiriti generosi e di larghe dottrine e pero 
ncccllissiino alla popolazione: era circondato dal fiore ddla 
cittadinanza, favoriva i buoni sludj, proteggeva i letterati, 
(lisci eliiuieiilc amministrava la giustizia, era tenuto più 
presto padre che governante. La Calabria Citeriore non 

av èva mai goduto giorni più lieti. Quand'ecco a Sua Mae­

stà Siciliana piacque chiamare in Napoli il Betti perchè 
sedesse nella Consulta di Stalo, onoranza somma il cui 

conferimento mostrò a tutto il reame, in quanta slima il 
re tenesse l'Intendente di Reggio e quanta fiducia rollo­

«iisse nella sua perizia ed ìnlegdl.i. A lui succedette nella 
inténdenzu il signor Majolino. Costui era stalo al Governo 
del contado di Molise, che aveva esereitalo tra gli odj e le 
imprecazioni di tutta la provincia. La sua nomina alla in­

tondenz.a della Calabria Citeriore spiacque « tulli i citta­

dini, e la sua malvagia amministrazione immutò a poco a 
poco gli animi della provincia , e più specialmente del 
capo­luogo. Que' ine desimi che sotto il governo del Belli 
erano stati i più sommessi al principato, i più amici allo 
stahililito ordine di cose, non potendo più comportare gli 
abusi e le enormezze del Majolino divennero inquieti e 
malcontenti; una reità Agitazione, un certo fremito invase 
la provincia: pullularono a poco a poro pensieri e progetti 
di cospirazione e di rivolto™. 

Il Majolino tra le altre scelleranze esercitava il monopo­

lio de' grani, e ultimamente quando la Calabria, siccome 
altre parli d'Italia, fu infestata dalla penuria de' viveri, 
aveva indebitamente fatto molti guadagni sopra il sangue 
de' poveri. 

Allora quando il re si condusse a Reggio, ebbe in voce 
ed in iscritto querele gravissimo e ridami d'ogni genere 
coiilm il Majolino, non da pochi plebei, ma da molli citta­

dini autorevoli per integrità e posizione sociale, a modo 
che acquisto piena e dichiarata notizia de' disordini che si 
comuieilevano dalla prepotente malvagità del governante. 
Tornalo in Napoli il re ohiamavn a sé il procurator gene­

rale della corto criminale, Libello, e posti in mezzo quei 
fogli ripieni d'incolpazioni e di querele contro il Majolino, 
a lui domandava se potesse rispondere per lo accusato. 

Essendo palese la malvagità e però non possibile la di­

fesa dell'Intendente, costui fu cassato d'officio, ma la regia 
disposizione non fu, sfoconi' avviene, mandata di presente 
in effetto. 

Intanto gli animi de' Reggini s'inacerbivano, s'irrita­

vano sempre più: si versavano consigli di congiura, si 
machihavu una rivolta. Il Majolino due volte scrisse al 
Governo di Napoli, manifestando i suoi timori per una 
cospirazione che diceva ordirsi e maturarsi nella città, e 
chiedendo ajuti slraordi narj di nuove milizie: non gli fu 
prestala fede, perchè si temette ch'egli inteso a vendicarsi 
de' Reggini che lo aveano screditalo presso il Principe, 
avesse mentita una cospirazione, a fine di attirare sopra 
gli abitanti le animavversioni ed i rigori della Polizia In 
questo modo si trova spiegato, come il Governo non avesse 
prese le convenevoli e necessarie cautele per impedire e 
stornare lo effetto della sedizione, e come i faziosi trovas­

sero quasi al lutto sguernita di truppe la città. 
Intanto il Majolino partiva alla volta di Palermo ove 

c­ragli sialo assegnato un ufficio alla gran corte de' Conti. 
Il segretario generale Zjrbi teneva prov isoriamente la in­

tendenza. 
Quantunque fosse parlilo il malviso Intendente, la ri­

voluzione già maturata non potè più contenersi o soppri­

mersi, si die non prorompesse all'aperto. Scoppiò final­

mente nel giorno e nel modo che tutti sanno. Il Zorhi 
diede opera d'impedirla, chiamando sotto l'armi la guardia 
urbana: ma, trovala tarda ed inutile ogni prova di repres­

sione e di resistcìi/a, si chiuse nel castello. 
La rivoluzione di Reggio, non v'ha dubbio, fu operata 

dalla rittadinanza, non da un partilo. I più autorevoli ed 
influenti personaggi v'ebbero parie. Fu una reazione con­

tro le malversazioni del Governo provinciale. L'avv. Geno­

vesi tenne la presidenza del Governo provisorio, la vice­

'présid'enza il canonico Paolo Pclicano a cui tutti danno 
lode d'uomo integro e sapiente: egli, se la fama dice il 
vero, benedisse le bandiere e sermoneggiò. 

In Napoli da persone che noi crediamo informate a ba­

statile, si dico che do' non pochi processati sommariamente 
e condannati a morte dalla corte marziale di Roggio, quat­

tro siano slati effettivamente fucilati. Era stato anch'esso 
dannalo nella vita il signor Leto, personaggio di non vul­

gare considerazione: la moglie di lui corse alla capitale, 
si gilto piangente ai ginocchi del re, e ottenne che la pena 
di morte fosse commutata in quella di perpetua prigionia, 
la quale pure si spera che sarà a Ini ed a più altri condo­

nata dal pi inripe. Dopo questo fallo che commosse la­

mino di Ferdinando*!!, egli ha dato ordine che non sia 

eseguila alcuna semenza Hi mone pronunziala dalla corte 
marziale, se non é ratificalo dal suo beneplacito; È r'èrto 
che da questa epoca niuna sentenza capitale è stata m'an­

data io effetto. 
Il canonico Pclicano è in prigione. 
Vi sono do' faziosi, e non pochi, per quanto pare, nelle 

montagne del Trlolo. 
Oggi che il regio Governo è restituito nel capoluogo 

della Calabria Citeriore, e che la quiete pubblica è ristabi­

lita in tutta la provincia, meno alcune parli di paese mon­

tano, Sua Maestà sarà per devenire alla nomina d'un In­

tendente. 
Se dal basso luogo in che siamo, può giungere un no­

stro consiglio all'altezza del trono, noi la supplichiamo a 
porre diligente esame nella scelta del medesimo, onde ne 
siano felicitati i popoli, non oppressali e manomessi, sic­

come fino ad ora è avvenuto; noi la supplichiamo a volersi 
persuadere che la rivolta e il commuovimento di alcune 
provincie del suo regno non furono cagiouati da odio o di­

spetto verso la sua persona, ma sì scaturirono dalle cnor­

niezzo di alcuni governanti e da' disordini della civile 
amminisirazionc, enormezz.e e disordini che i popoli non 
possono comportar lungo tempo. 

E basti per ora di Calabria. P. M. 

Napoli 8 Ottobre 
Con lettera ricevuta sotto questa data e! viene conferma­

ta la notizia che alla Guardia d'interna sicurezza," ordinala 
or son meglio di dodici anni, è stato ingiunto di montar 
la guardia dal primo del corrente in poi' ad un sol posto 
con sedici uomini', conuffizialo e tamburo, specie di Simu­
lacro di forza cittadina. Ogni giorno dodici caporali de' 
dodici rispettivi Battaglioni sono di guardia per portargli 
ordini che bisognassero. 

Si conferma che Giovanni Andrea Romeo condottiero de­
gl' insorti Calabresi sia ancora a capo di numerosa gente 
e che sia riuscita a vuoto la capitolazione che slava trat­
tando col Governo. Si conférma altresì la morte dì' Dome­
nico Romeo : il Nouvelliite e il National che la negano, so­
no stati addotti in errore da' loro corrispondenti. 

Per caduta da cavallo forzato questi a' rimanersi in un 
villaggio,' sì separò dalla schiera degli insorti e soprassedet­
te in compagnia di suo nipote. Riavutosi dopo pochi gior­
ni , si riposero ambedue m via. per raggiungerli, quando 
furono aggrediti da una mano di Urbani, e dopo ostinata 
zufia in cui caddero parecchi de' medesimi Urbani, Dome­
nico fu morto e il nipote fu preso. 

E voce die una medaglia sarà conialo e distribuita alle 
milizie reali che soffocarono la rivolta di Messina. 

La Corto è in Portici, e il re per la prima volta ha con­
dono seco a guardia della sua persona, oltre la consueta 
compagnia de granatieri, due squadroni di Usseri. 

11 C'orrter Livornese e più altri giornali hanno an­
ni nziiilo che il P. Latini da Rimini rettore del' Collegio de' 
Gtsuiti in Napoli, dopo S3 anni, abbia dimesso 1' abito del 
suo ordine. Noi assicuriamo che­questa novella è interamen­
te Itilsa. Il P Latini uomo giustamente amato in tutla Napo­
li e pi egiato per la sua dollrina , prudenza e cortesia, che 
ci onora di sua amicizia, professa la vila religiosa nella 
casa del Gesù Nuovo: uè mai è stalo rettore del collegio 
propriamente detto , ma si del convillo de' Nobili in s. Se­
bastiano. P. M. 

Nel jFaro d'Alessandria si legge questa notizia ripub­

blicata dal Carrier Livornese e dall'Alba, che Monsignor 
Grassellini sia stato mandato via da Napoli e poi da Malta, 
e che stasi condotto in Alessandria sotto il nome di certo 
Marchetti negoziante, sul vapore francese del 21 Setlem­

bie. Noi assicuriamo che Monsignor Grassellini non è par­

tilo nò per Malta, né per Alessandria; egli si trova tiri­

tera in Napoli ed abita un piccolo appartamento nel pa­

lazzo del Duca di Calabritto. Chi scrive, lo ha veduto più 
volte per le vie di Napoli, e dichiara di conoscerlo mol­

to bene. 

È stato conchiuso fra Napoli e la Svizzera e Norvegia 
un trattato provvisorio di navigazione, intanto che il trat­

tato firmalo a Napoli il 17 genuajo 1846, di cui alcuno 
clausole vogliono la sanzione delle Camere, possa otte­

nere il suo pieno effetto. 
■ a»*­

A maggior prosperità delle popolazioni abitatrici delle 
Saline di Barletta e de' dintorni, aveva il re provveduto 
che si fosse in quelle torre1 edificato un nuovo Comune, 
concedendo che questo portasse il nome di s. Ferdinando. 
Or compiutasene la edificazione e passatevi ad abi'.irlo 
novanta iàmiglie delle Salme, a ciò scelte per sorte, il 
giorno 26 Settembre fu celebrata con pompa grundissi­
simn la inaugurazione della nuova Colonia. ' 

Si legge nel Corner Livornesi', il Voi saprete benissimo 
cosa gin avvenne al signor Benucci , venti giorni sono; 
il Governo lo foce credere morto: ora il signor Beuticci 
vive ed è in Castel s. Elmo di Napoli. » 

Pur troppo Domenico Benucci è morto. Chi scrive, ha 
veduto la stia donna in abito vedovile ed ha parlalo con 
chi udì la medesima salmeggiare sopra le spoglie del de­
funto marito. Sappia il Cornei Livornese che nelle società 
u.ipol itane molto, e con vane congetture, si parla del quanto 
di asse patrimoniale possa aver lasciato il Benucci : sap­
pi» ilio il segretario generale delle IL Poste è stato into.­. 
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ricalo di stralciare i conti delle sue moltiplici amministrn­
«ionl. Come si può scriverò che Benucci viva e si trovi 
rilegato in Castel s. Elmo ? 

■ W W 

Con vera soddisfazione abbiamo impaiyitn che il Governo 
di Napoli ha già fermalo di continuare la via ferrata di 
Capua sino al confine pontificio dalla parte di Sangermano, 
preferendo cosi il paese mediterraneo ni littoraìr; e che 
le livellazioni e gli stud' preliminari sono già condoni 
a buon termine. Crediamo clic questa nuova costruzione 
sarà effettuata a sposo del regio Governo e allidatn alla 
direzione dell' ingegnere Fomoca che costruì rosi molta 
lode le via ferrata da Napoli a Capua e il troi du ìfod­
daloill a Nola, che si congiungo con In medesima linea. 

BULLETTINO 
D E L L 1 S T A T I E S 1' E lì 1 

«alla pnltbllclln delle cnwiirioni vaglimi! 

La teorìa della scienza penale è pressoché giunta alla 
sua ultima perfezione: la natura de' delitti, la proporziono 
el'efllcacia delle pene, la logica giudiziaria,! limiti dell'au­
torità inquisitiva, i rimedii preventivi, tulle queste parti 
sono state pienamente elucidate dai filosofi del nostro se­
colo e del secolo precedente. Senza dubbio rimangono tul­
tivia de' punti controversi sopralutto nelle allo regioui 
dello sua metafisica, rimane tuttavia.materia a dispute e a 
diversità di sistemi. É questa però la condizione di tutte 
le scienze morali, questioni e sistemi vi saran sempre. Ma 
noi vogliamo dire che la parte positiva della scienza, la 
parto veramente utile è già fuori delle discussioni, è già f 
universalmente riconosciuta, Egli è pertanto tempo dì di­
scendere alla pratica, di correggere sul tipo e collo norme 
della teoria le malo usanze e le torte abitudini, egli è 
tempo di far per la soieiua penale quel che giuste in 
gran parte fatto per la scienza degl'interessi materiali, in­
trodurla cioè nella realtà, effettuarla in una parola. La 
giustizia , la moralità , la libertà o la sicurezza in­
dividuale in gran parte dipendono dallo buono leggi 
criminali. Si è detto qualche volta che un popolo 
non poteva avere il sentimento artistico se non era libero; 
noi saremmo quasi tentali di dire che un popolo non può 
avere il buon senso se non ha una buona procedura , non 
può aver rettitudine se non ha un buon sistema penale. 
Dove volote voi «he si adoperino la logica e '1 discerni­
mento, se non si voggiono adoperati nelle questioni, in cui 
sono impegnate le persone e l'onore e la libertà ? Se basta 
un sospetto par autorizzare un governo a incarcerare, a 
mortoriare a punire , come volete voi che l'individuo non 
creda di poter tenere per avversario e per nimico ogni uo­
mo che a lui paja sospetto? Se i processi sono torturo e le 
pene sono vendette, corno volete voi che si rispetti la di­
gnità personale e si eserciti veracemente la carità? Se voi 
circondato d'una impenetrabile oscurità ì dibattimenti e i 
gindizii, come volete voi che altri non nasconda nel suo 
segreto i suoi rancori, etile offese che contro a ehi I' ha of­
feso il suo malvagio genio gl'ispira ? Egli è diffìcile che 
un popolo sia migliore del «uo governo, od d ancor più dif­
ficile ch'i'i non se ne lasci inculcare i vizii e gli errori. 
Dove il Governo è dispotico, ciascuno cere», il meglio che 
può ad esser despola, ciascuno incute ai più deboli quel 
terrore della sua forra che ei prova ìna.ii r.< ai più forti 
di lui, Un governo deve far amare la giustizia , la pena 
deve sembrare agli occhi del pubblico , agli occhi dello 
stesso colpevole una conse»ucnza del delitto, non una ma­ | 
nifi'Stqzigno del potere sovrano. j 

Noi non pretendiamo di poter riassumere in poche pa­
role tutte le generoso dottrine della scienza, lutti i nobili 
insegnamenti della giustÌ7Ìa, ma ci gode l'animo nel ve­
dere, che tutte le nazioni civili si adoperino al presunte a 
correggere e a migliorarJ le loro foggi criminali: tanto 
più ci rallegriamo perchè speli imo die l'Italia, che ha te­
nuto e tiene uno de' priucipali posti nella scienza, non 
sarà dannala a rimanersi ultima nella pratica. Pertanto 
anche in queste cose il nostro secolo è secolo di applica­
zione e di positivismo. La Bilancia ha già parlato altre 
volte del sistema penitenziario , e della necessità de' di­
battimenti orali. La Bilancia tornerà ancora a parlare di 
questi argomenti, quando le si darà il desilo, e di tulli 
gli altri che appartengono alla slessa materia. I leggitori 
avran forse osservala la sua diligenza nel dar ragguaglio 
delle cose che vi si riferiscono. Noi lo ripetiamo, pochi 
soggetti sono importanti al paro di questi, e non cono­
sciamo niuna sventura più grande e più immedicabile di 
un'ingiustizia legale, d'una vendetta decorata col nome di 
sentenza. 

Si scrive da Dresda il 20 Settembre. 
Il consiglio municipale della nostra città ha deciso nella 

seduta del IS che sarebbe presentata al gove.no una peti­
zione tendente a sopprimere 1 esecuzioni pubbliche dei con­
dannati a morte, circondando però questa soppressione con­
tulle le guarentigie legali. Al consiglio municipale sembra di 
essersi accodo nella occas/inae delle uUiinu esecuzioni dei cun 
dannati, che 1 opinione publica era sfavorevolissima agli spet­
tacoli di siffatto genere. Nello Mosso tempo noia la strana 
coiilrtidizioue della procedura criminale che loglio la publi­
cilà dove sarebbe più a desiderare ( la procedu a in Sasso­
nia non è publica) e si fa agire il palco in pieno giorno in­
nanzi agli occhi dì mìgliaja di spettatori. 

[Journal des Debals) 
Noi aderiamo a questo petizione e crediamo che tutti gli 

uomini di buon scuso consentirai.uo senza coulroversia con noi. 
La pena di morte è uno dei punti su i quali sono diviso 

le sentenze de'criminalist! ,­ non è questo il luogo di ap­
profondire le ragioni che si adducono pro e contra. Quale 
che sia il valore metafisico di queste ragioni, corto è ebo 
la pena di morte è registrata in più codici , e che la co­
scienza publica di più popoli, la tiono per giusta e conve­
niente per alcuni più orribili misfatti. Noi crediamo però 
che col crescerò della civiltà , la pena di morie verrà 

sempre più limitala e forse affatto abolito. Checché ne sia 
dell' avvenire, eerto è che ni presente l'esecuzioni capitali, 
fatto in pliblfoo, trapassano il segno che si dee proporre il 
legislatore. L'emozioni che si suscitano negli spettatori 
alla vista d'un uomo che pallido e accorato è sospinto dalla 
l'alale carretta inaino al luogo­ìlei supplizio , e i prepara­
tivi del sanguinoso spettacolo, e quel tremito convulsivo 
delle membra è quello scintillare delle armi o quell'estremo 
grido , e quel piombar della mannaja, e veder l'uomo della 
giustizia umana imbrattalo del sangue il' un altro uomo, 
oh queste cmo/.itmi non sono per certo quali dr­unn essere ] 
quelle destate dalla giustizia. La giustizia non deve de­
stare il fremito del tenore e della pietà, il fremito dello 
straordinarie emozioni, il popolo non dee accorrere come 
ad una tragedia, come accorreva ad un combattimento 
di gladiatori , come accoireiiebbe ad uno spettacolo di 
devastazioni o di ruine. La pena non deve incutere nel 
populo altro sentimento, altra convinzione che la con­
vinzione che il sentimento , che albi giustizia umana 
è imposto un gravo dovere, quello di misurar la pena 
e di attagliarla ai misl'nlti. il popolo deve rimanere 
col sentimento di questo giustìzia e di questa con­
venienza , deve sentenziare come ha sentenziato il giu­
dice , devo esser addotto a sancire in suo cuore la stessa 
pena che ha sancito il legislatore. Ogni altra impressione 
e ogni altro sentimento, ogni altra specio d'idea è super­
flua ed anzi nociva alla cosa essenziale giudicar cioè ret­
tamente e riconoscere la rettitudine della sentenza della 
fogge. E che diremo noi quando innanzi al palco fatale, 
con imperturbata faccia e con quelle parole dio dan lede 
di vero, il condannato attesta la sua innocenza e male­
dice ai condannatori? Credete voi che allora l'immagina­
zione popolani non sia fortemente tentata di dar torto al 
giudice e di riconoscer nel condannato una vittima i 
L'esecuzione capitale in publico It un ultimo appello che 
non giova al reo, che può nuocere ai giudizii, può nuo­
cere alla giustizia, può nuocere all'effetto morale delle pe­
ne. Noi non vogliamo fare ulteriori osservazioni sulle 
esecuzioni criminali perchè esse non riguarderebbero sol­
tanto la publicità delle esecuzioni criminali ma la pena 
di morte in se stessa, ma non possiamo tacere che a que­
ste considerazioni si aggiunge un gravissimo poso dalla 
circostanza della publicità dell' esecuzione. 

Affrettiamoci di scioglier V obbiezione che si adduce 
da chi vorrebbe mantenere la publicità dell' esecuzioni della 
pena capitale. Essi dicono che la vista materiale della pena 
agisce più fortemente sull'anima che non farebbe la nuda 
conoscenza, che per conseguenza è utile di persistere hel­
1' usanza di mostrare al popolo il colpevole e il boja, il 
sangue e la forca. Noi rispondiamo che per agir fortemente 
sull'anime non è mestieri della vista della pena, ma basta, 
la certezza che chi commetto cotal delitto non può sfug­
gire a cotal pena, che non si dee nelle pene cercare ciò 
che agisce più fortemente sulla intelligenza , ma ciò 
che vi agisce giustamente , ciò che corrisponde ai sen­
timenti e ai principi d' onde s' origina il diritto di 
punire: che se l'argomento degli avversari valesse per la 
pena di morte, dovrebbe valere anche per le altre specie 
di pena o mostrarsi al pubblico similmente l'inferno delle 
carceri, il che niuno non propose mai; che Infine none 
parlar con precisione dire che la visto della pena di morte 
agisco più fortemente sull'animo che non farebbe la nuda 
conoscenza. Il popolo sente più che non ragioni, alla visla 
del dramma sanguinoso ci' una esecuzione capitale dimen­
tica il rapporto lutto astratto e intellelluule che è tra gli 
atli dd colpevole e il supplizio a cui è condannato, e npn 
vede, non sente altroché l'estrema sventura d'un uom'tt 
eh.) ha voluto combattere uua l'orza più polente di lui. ' 

Noi dovremmo ricercare ancora inqu.il modo si potreb­
be dare alle sentenze lutto la solennità noces,arili, ma noi 
non vogliamo oltrepassare i limiti d' un articolo, e mutarlo 
in dissertazione ' 

Inghilterra 
I fallimenti proseguono , uè passa giorno che non cada 

qualche giganlo del commercio: la crisi pertanto non ri­
mette , e la banca si troverà ancora costretta a diventar 
più guardinga. Il parlamento è prorogalo sino ai 12 di 
Novembre. 

— Le dimostrazioni in favore di Papa Pio IX conti­
nuano in Londra. Il 27 settembre una numerosa riunione 
di cattolici della parrocchia di Marylebone si tenne nella 
sala dell'istituzione letteraria di quel quartiere. Il Molto 
Rev. Dottor Morris, Vescovo di Troy, presedeva, ed in 
un lungo discorso, avendo tributato dovuti dogi al So­
vrano Pontefice , esortò il tmeting ad esprimere aperta­
mente i suoi sentimenti intorno all'aggressione della po­
tenza Austriaca su i diritti ed i privilegi della Santa 
Sede — « Per il carattere di cui son investilo, non ec­
» cito alla guerra; ma se fossimo a ciò chiamati, nulla 
a bisogna tralasciare per resisterò a coloro ohe vogliono 
» calpestarne i sacri diritti. » Il Rev. sig. O'Neal ed il 
sig. Ward, già dell'uni! ersiti di Oxford, parlarono nello 
stesso modo , proponendo che Un indirizzo fosso presen­
tato a Pio IX. Altri oratori avendo proposto che si 
aprisse una .inscrizione por ajularc il Santo Padre nelle 
progettate rifornii;, e perchè non gli manchino i mezzi di 
respingere i suoi aggressori, vennero destinati per teso­
rieri il Rev. signor Reardon ed il signor Tommaso 
Barnwell. Un'altra proposizione fu fatta da' signori l, P. 
Ilealy e B. Duffy ad oggetto di encomiare la condotta di 
S. M, il re di Sardegna, e del Granduca di Toscana Leo­
poldo II nell'approvaro e sostenero gli sforzi continuali 
del Sommo Pontefice por proteggere la religiosa e poli­
tica libertà ed indipendenza. Lo quali proposizioni es­
sendo state adottale all' unanimità , presentati i dovuti 
ringraziamenti al molto Rev. Presidente, il meeting li 
sciolse. 

PurlagAÌio 
Qualche nuova tompcita sta pur iscoppiaro sull' infe­

lice paese del Portogallo. Cubrulisti, Sattembristi, Miquc­
lisli, Ultra­liberali, ciascuno diffida di tutti gli altri, nes­
suno vuole aver moderazione. 1 Settembrisli han prote­
stato all' Inghilterra, alla Spagna e alla Francia che una 
si osservano i palli, e che il Portogallo non ha la libertà 
che questo potenze promettevano. Guai ad uu popolo iu 
in cui germoglia il velenoso albero della diffidenza ! 

Svizzera 
Schwytz ha risoluto che si opponebbe colle armi elle 

risoluzióni della maggiorità. Gli altri cantoni del Sunder­
bund seguitano quest'esempio; la guerra civile ineomin­
cia a se nbrnre inevitabile anche a quelli che furono si­
no ad oru ì più increduli. Il più bello e libero paese 
della terra sarà devastato da'suoi figliuoli e le questio­
ni più nazionali che posso un popolo avere e decidere, 
si coinbnlleraniio a colpi di moschetti e di cannoni. Gli 
altri popoli fremeranno a senlire lo scoppio della guerra 
civile nella Svizzera, noi italiani dobbiamo non che for­
temente piangere. 

Spagna 
In Ispagna il ministero Salamanca promette di voler 

ristabilire il credilo della nazione, qninilì la Gazzetta di 
Madrid ha pubblicato diversi decreti relativi ad assai im­
portanti misure finanziarie. Si destinano i prodotti di lutto 
le proprietà nazionali, quelli delle miniere di Alraaden e 
le altre del regno , e gli eccedenti delle rendite di tutte, 
le casse territoriali al pagamento degl' interessi del de­
bito intorno e straniero del 3 o/o. In virtù d' un altro 
decreto la giunta direttrice del debito publico prepa­
ra un progetto di contratto colla Banca Spagnuola di 
S. Ferdinando. Questo stabilimento s'impegnerà per dieci 
anni a mettere alla direzione del debito publico li 21 giugno 
2l decembre di ogni anno l'ammontar de'semestri de­
gl' interessi, conforme al budget approvato dalle Cortes. 
Codeste disposizioni sou ottime, e se il governo saprà 
attenervisi e mettere economia, nelle sue spese non è a du­
bitarne dell'aumento di credito in Ispagna—I giornali pub­
blicali dudetlcre di Esporterò il Ministro dell'interno ed 
alla Rugini piene di generosi e leali scniimenti. 

Egitto 
Cairo 22 *e«cmér« 

Si legge nello Spettatore Egiziano 
Possiamo con sincera soddisfazione annunziare che il de­

siderio da tanto tempo espresso da questa Colonia di porgere 
almen da lungi un segno della sua ammirazione verso il Som­
mo Pontefice che con tanto lustro regge la Romana Tiara, è 
stato filialmente soddisfatto. Per sosenzione dì molti Italiani 
di qui, fu celebrata con solenne pompa nel giorno di Dome­
nica i l corrente, una messa pontificale ulTìziatn da Monsig. 
Casolani Vescovo qui attualmente di passaggio. • 

La chiesa di Terra Santa in cui ebbe luogo la religiosa 
funzione, era piena di geut't di ogni nazione, che tutte si 
portarono a ringraziare 1' Altissimo , della salvezza di quel 
Pio IX, che è destinato o*riempire la più bella pagina del­
l' Istoria contemporanea. Fu veduto con piacere assistervi il 
Console Toscano Sig. Tomagian, benemerito già a tutti i suoi 

sudditi per bonlà, dolcezza, e gentilezza di pensieri. 
Fu distribuita in quest'occasione uno bella Ode di un'ano­

nimo italiano. 
La Gioventù Italiana del paese dimostrò nelle sere suc­

cessive con tranquille dimostrazioni l'affezione che ella nutre 
per Pio IX, e in un banchetto datosi il giorno della festa, 
il Padre Ryllo della Compagnia di Gesù disse un' elegante 
discorso, iu cui rammemorando lo glorie del Papato, dimo­
strò quanto si possa attendere dal Potere temporale, e spi­
rituale , quando uniti stanno in mano di un uumo, di alti 
sentimenti, di fcrmez­za conosciuta e di cuore paterno e be­
nigno. Moeaico 

1 Messicani sono stati completamente battuti in due 
fatti d'arme dalle truppe degli Stati Uniti, sebbene que­
ste fossero e quelle come dieci a venticinque. Si ó con­
cluso un armistizio, e li spera oggimai che si conclu­
derà la pace. Ai Messicani non è mancato coraggio, e gli 
avvenimenti non si deuno opporre a loro codardia. Ai 
Messicani è mancata la forza e la confidenza che viene da 
un governo regolare, e la bontà delle armi. Le truppe 
degli Stati­Uniti avevano migliore artiglieria, e la loro 
infanteria era armata di migliori fucili. La bontà delle 
armi è divenuto il punto capitalìssimo per assicurar la 
vittoria ad un esercito , ancoraché fosse inferiore di nume­
ro al nimico. 

DICHIARAZIONE 
Godiamo , a giusta soddisfazione d' un onorato cittadino 

del Rione di Trastevere, pubblicare che il signor Tommas­
eo Ballatiti Caffettiere in esso Rione , fu solo por un' ine­
sattezza scusabile in questo primo avviamento di tulle le 
cose relative a guardia civica, trascurato nelle chiamate al 
quartiere. Del resto lungi dall' aversi verso di lui motivo 
alcuno ingiurioso di si falla trascuratezza , diecsi esser egli 
già stalo posto lerzo nella lista degli digibili a gradi supe­
riori nella guardia, ed é da credere che nel tempo avvenire 
non mancherà opportunità di fargli conoscere che s'ha egli 
in qnul conto che ragionevolnicnto inerita. 

(Morning P«$t) 

FABBRICA DI BOTTONI 
PER LA CLAUDIA CIviuA IN ROMA 

Nel negozio del Macchinista Lusvergh posto in vìa delle 
Convertite N. 18 si trova vendibili i bottoni per la Guardia 
Civica di giusto sagoma approvati per Uniformi e Capotti 
con sigillo autentico dal Coniaado Generale ai prezzi qui 
sotto seguati : 
Grandi di ottone la dozzena 
Detti piccoli 
Di pi.icliè doralo e fondo dì latta . . . 
Detti piccoli 
Di rame dorato a wercMnbJe fondo di ottone 
Detti piccoli 

in delta fabbrica si fanno Bottoni di ogni specit a prexz 
discretissimi. 
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